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ALL’ILLVSTRISS. 

f •- S Ì GNÓR 

I" TOMASO MELCHIORI.' 

. > » 

» \ . • Vi ’Z&l-ìCVm- - 

** 3 X 2 >v 6 ** 

k ; ■' • - ; 

ìlluUrifjìmo Signor mi*. 


i 

f 

* 

I 



Aurei volctieri quefti miei 
Madriali inficine con alca 
ne Canzonette , che horsu 
ardifco di publicarealle-» 
ftampc tenuti perpetual- 
mente.fepolti fotto le tenebre, fealla 
qualità delropera,ò alla fperania del- 
la loda haucfli voluto riguardo haue- 
rc . Imperoche, douc mi c mancatojin- 
1 gegno nel comporgli eccellenti, mi è 
Forfè auanzato giudicio nel conofccr- - 
gli pieni di mille imperfettioni, & pri 
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ui affatto di quello fìi]e,& di quello fpl 
rito, che à cerai foggia di Poefia fà di 
mefticri;in cui certo affai di rado effer- 
cirato mi farei, fe gli amici con gli acci 
denti alla giornata auuenuti , non mo 
ne haueffero eflì predate argpmento. 
Per laqua! co fa gli ho Tempre in qnan- 
toàme (limati indegni d’ogni altrsu 
luce, fenon di quella dèi ftfocp. Ma-» 
tra per lelufinghe, & le violcnzedi ef- 
fì amici, che timo dì miperfuadeuano 
à dargli fuori } & per gli moki trafcrit- 
n,che fparf? ije inano attorno affaldi, 
uerfì da’ primi effemplari , mi fentiuau 
fortemente.d^iutte le parti ftjmulato 
à palesargli, doue io per l’addìctro ha- 
tiea (empie con ogni mio, ftudip proqu 
•rato di (opprimergli*. AiquaJ palefa*- 
rilento fopra ogni altra ragiode'mi rao 
ìicuail vedere alcuni di dii- componi- 
menti rifcrc-hormai per tutto portar! 

volta nop altrimenti, che (e già fujT- 
fero inrftampa vfeiti,& coatti inamente 
U Canzone de baci Ja qUa Incornò che 
icher&o giouanile , poco ipen cheJ» 
fanci4ilffco per ettcreda melata ne’ 
primi anni Hecucf; tanti} hà nondime- 
no iiauuto di ventura, ch’ella è,data-i 

da 
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da moki nobili intelletti trapporuiiu 
in vari linguaggi , come Schiauone, 
Spagnuolo, & pur bora da Monfignor 
Ruberto Crampone leggiadnlììira- 
mente in Franccfc . Et hacci di coloro, 
i quali per vederla così errar vaga- 
bonda , & per non conofeere il Tuo le- 
gittimo Padre , giudicandola orfana.» 
Ja fi hanno per pietà adottata . Per toe- 
tociò malageuolraenrc mi farei tarda- 
to difporre à ciò fare , fe miglior mez- 
zo, ò più acconcio Saputo haueflì ri- 
rrouarc di qucfto.per lignificare à \ r o- 
fira Signoria Illuftrilfima la reuerenza 
della deuotione, che le porto , &al 
mondo il riconofcimcnto dc’fauori, 
che le debbo . Hor ecco, che pur final- 
mente (quali fifieno) fenevengonoà 
fporrc innanzi à gli occhi del mondo 
iloro mancamenti, &à far pubiica mo 
fira delle proprie difparute.zze. Mau 
non cegh però,chc non fia in gran par 
tela mia vergogna confidata , & il mio 
ardimento degno di feufa , pur che fi 
miri alle ottime qualità , & a’ meriti fin 
golari del personaggio, à cui fono pre- 
sentati . Et di vero come poteuano eflì 
con maggior franchezza venire incà- 
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po,che fotto Io feudo della fua protet- 
ti 0116 * ? Conciofiacofa che prendendo 
perauentura qualità da) nome pr t fe> > j 
fteffo eterno , cheporrano fcofpitom 
fronte, faranno (per mia ficuri , 
non folo da’ morfi del Tempo, & dalle 
forze dell obliuione j mi dal veleno 
ctiandio de’ maligni , & dal biafimo 
de’ decrarrori. Et oltracciò à cui do- 
ucuano ellì più ragioneuolmente effe- ! 
re indiritti, che à V.S. Iliuftrifiìma , in j 
cui, oltrealla nobiltà de! fangue,giàà 
rutto il mondo chiaro ; & oltre alle fa- 
coltà, & al vaffallaggio , che pofllede. 
rilucono mille lumi di gentilezza, d 
cottefia, & di magnificenza ? iequai 
(Tecondochc ioauifoj poflbno più di 
rittamence,che l’altre dir fi fue proprie 
doti , & ricchezze , co'nequelle.nelJc 
qualinonhà paicealcuna la Fortuna? 

& che hanno le lor radici fitte tenace 
me uè neli’ammaiondc la rendono non % 
meno d’ogni parte ragguardeuolc.che 
amabile à chiunque la conofce.Le qua- 
li cofe come che così fieno, mi hà non- 
dimeno fopra tutto mollo ad offerirle 
quello picciolo dono la vauacità del 
fuo chiaro ingegno , à baftanza di tut- 
te 
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te te belle arti intendente , de fri J*aftr6 
delle armoniche , come fonoMufica^, 
& Poe fi a , delle quali inoltra fpecial- 
mente hauer vaghezza j poiché, come 
i n quella niuno forte ha , che l'auanzi , 
cosi in quella parimeuce pochi hà , che 
^agguaglino. Et fede ne rendono i 
iuoi vaghi, Se dolci componimenti» 
oltre ài graui, e dotti di fcor fi recitati 
nella Romana Academia * di cui è Vo- 
ftra Signoria Illuftriflìma vn de* pria* 
cipali lumi , 8e foftegni ,* à confusone-* 
di quello noftro fecolo difprezzato 
della Vcrtu, doue quanto fi vede abon 
dare di genorofirà in lei, tanto fuol 
rnan<*?re in alcun Prcncipe de foura- 
ni . Predale adunque di riceuergli con 
qucihrìteffahumanità,con cui iepiac* 
que di farmi fuo 5eruitore,& di legar- 
ci con sì faide catene di perpetua obli- 
gatione . Et fe non per altro,gradifca- 
glialmeno, come effetti nari dal fuo 
proprio merito, & valore, il quale è 
nato principaliffima cagione di parto- 
rire quefto affetto, e dilfderio, che vi- 
ue in me di feruirla,& di reuerirla . Et 
perfine bacioà Voftra Signoria lllu» 
ftrifiìma la mano , pregandole dal Ciei 
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qoel colròo di feliciià^u’ella diiidc- 
w, & merita. : ■ , 

Di Vi ne g raa> 1 5 • di Fcbraio i 6eu s 
• i» Di V.S. Iliuftriflìma . uu 

-i * - - ' • ' •. * cCj 

Diooti/lìmoSdmitoTo : *i 

t ' ' ’ • - • .V . 

Il CauaJier Marmo . o 
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SrCGNDA, 37 

Stagioni contrarie nella Tua Ninfa* 


; MjìD, xxrill. 

Hiede la Primavera , 

( Torn*U bel/* dori : 

Odila rondinella , 

‘ Mira l’herbettty et fori, . j . 
t» Clori pii» bella 
lieta Ragion nomila, . • ' 

Strbi l'antico verno . 

Deb , t'hai par cinto il cor di ghiaccio etimo, 
"Perche ninfa erudii , quanto gemile 
Porti negli occhiti Sol , nel vo7r» 

* .13 il. .O V, 

Vfignuolo. 

MA&* XXIX, *,a 

$ vago 1{o(Jigmtolo , . . v , 

0^/ feluaggio amrofetto choro 
De glt alati cantormaftro canoro ; 

Mentre libero , e folo 

Di faggio in faggio , e d' min altro alloro t 

Canti fpiegando ilyolty 

Con tì dolce armonia 

* f c fV» g»<t compofl e a' f redi giorni , 

$*egtì atterrà, che torni 

Fra quef; i bofthi mai Licinia mia , 

Dille per cortefia : 

Quello torbido qui fonte ricino 
Vfcìdc gU occhi al eno f del Carino, 

■ '* ' Latte, 
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P ARTE 

Latte, & fiori. 


: l M A D. XXX 

« „ t 

'i 

Andìanneà premer latte , sceglier fiori 9 
Difi e à rhirfi Licori,: 

Altro lattei noncheggio 

Senon quel, chtnelbel ftn ti veggio $ 

Tfè fiori alt rode fio (Thirfi ri fpofe) 

C he deleUbra tue le vimerofe . 

* 

„ • — « * 

Ninfa mugoitrice. 

. r. \ • 

M A D. xxxr. 


Mentre Lidia preme* 

Dentro rufitca coppa •'» • 

A la Lanuta la feconda poppa 9 
I fiotta à rimirar dtp pio candore 9 
Dittatura , ed' Amore, 

J{e difimgutr fapea 

c Ji* i4iK0 humor dolo fue mani intatte , 
ijt altro non difcernea, che latte in latta. 
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SECONDA, 3* 

Nel medefimo fuggetto. 

M A D. XXXI I. 

» * » • 

0 Capra autnturau , 

A cui la mano , onde trionfa Amare , 

! Preme le mamme, & à me freme il core ; 

Ben puoi dirti beata , 

E cedeà tue fortune altere 3 e mue 
Stuella , che lattò Gioue, 

Se chi da te foaue humor raccoglie 
Tiu ti dà , che non toglie. 

. Ceruetta di bella Ninfa. 

■ t M A D. XXX III. . 

Bella Cerna, e fugace, 

Uè men fugace , e bella 
C he la mia cara , e fuggitine Hit Ila . 
Indegne fon di te f eterne [pere , 

D ito men belle le peliate fere. 

L’oro del tuo bel pelo. 

. ' Jnuidìa il .0 le ini telo : 

E Kimbta hor che' l imo Soldi fior t' adorna. 
Clangerebbe le faeton le tue corna. 


Scher- 
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Scherzo fopra il canto dVn vecchi* 
fdentato. 

MAI). X XXII IL 

1 funi canuti amori *> 

Vecchio fdentato ala fua Clitìa cotante 

Cantane A /con pargoleggiando amante . 

b 'odila ?{inf* 3 e'niui voltati bel vife 

nife con vn fot rifa - 

Ben àteficcnuitn dt Cigno il vanto 3 

’Poic hai di C igno il pel , di Cigno il canto • 

Hot de l'alta armonia 

Io va y che quefio bacio il premio fa : 

che y fe mi baci , i baci 

T emer non deggio almen t eh e ficn mordaci 

Aquila intorno à bella Ninfa. • 

MAO XXXV. 

• ' » 

tìbia y qual metani gtia , 

C. h'à te l' Aquila volt I 

T'hà prefo in cambio , et' ha creduto il Sola.. 

* Ma I Soli in Sole fi tjfo y 

Lo qtiel cotanto iL vifo tuo forni glia > 
TSfeletuc belle ciglia 
Si volge y t ferma fptffo ; 

JL s altra ditta il Sei vagheggia , e mira , 
DtU mia dina il iole arde À e fofpira . 


• •’ Nel tnedefimo {aggetto. 


M A D. XXXV l. 


Ter far nette rapine 

Inuan t'aggiri ala miaClitia interna 
0 bella? 'Peregrina > 

De gH alati Urina; ^ . 

Che del bel tifo adorna > •* 

.■ To tra l'ardente foco » il chiaro lume • « 

Gli occhi abbagliarti ^incenerir le fiume , 

, * , ■ V , t 

Nel medefimofuggettw. ■ v 
A D. XXXV tu ] 


„ K ' i ' “ ì • *. 1 t 

Tu > che fch errando vai , . . • • ».\i 

Intorno al mio bel Sol con volo audace * 
Vago del gran Tonante Augel rapite * 
Dimmi fu da te mai - • 

, Ala beitela fua rara Infinita ' < • 

Bellrzjm tgual rapita ? . vi. t *_ \ 

£ qttaictn maggior f or pardon trinaia 
1 fulmini dà (atout >'o gli occhi [ueiì- >s» 

' ‘ . •’,/ • V»‘. 4 

t t* VX «'.Ì.; -X ’• ; ixs* -X. ; .£ 
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«4* p A R T E * 

La Ninfa del Tebro. Canz. V. 

r>g> io del' A ppttmino y 
Che la più robil parte 
Bagni d l talia , e per Ì amene fponde 
Mncor yolgi frà t onde , 

Tinte del chiaro già fangue Latino 
Dalbuonpopoldi Marte 
Le Barbare corine in te confparte , 

Seno i tuoi tanti pregi 
felice i ettoi fplendori 
Vie più che l onde tue , più che V arene» 
Eie y et ychefoflene 
Parte la f ama dt' tuoi pr mi fregi , 

Più dt palme , ed allori a 
Che di cann e , e di giunchi , il crin t'honori » 
Quel nome altier 3 ch’ejhnto • A •- i j 
2Ìe [aldi marmi hot. giace t t \ 

7i* Vende t tee correnti , * fuggitine 
Termo fi ferba , errine, ^ 

Ciò , ch’eterno fembraua , ed fin pur vini è $ 
Va gli anni fì ditface , * a 

Effadura pi » , eh' è più fugace, 
già quanto ir vie più chiaro? 

E lieto hòggi ten puoi 

Sol per quella d Amor bella guenera , 

Che per l amica fchitra 

De figli inuittt tuoi , che'nte regnerò ? 

Ecco t a* begli occhi fuoi 

Cede il valor de piùfamofi Heroi. 

Ben 


SECONDA; 4J 

Bttì deui à lei più m Ite , 

Ch al' altrui man sì forte , 

-( he tanti ereff tintem e talli , e marmi , 
jQmc/ , ch'altri fe con l'armi 
Ella fa col bel ciglio , « co/ 6*/ vo/ro > 

£ con pi» lieta forte 

Dolce fata prigton, cara la morte . 

Oncic in /*i e palme , 

TPiÙ chiare il mondo addita : 

Che s'httom di corpi efi infiali} trofei , 

H »r c datoàcajiet , 

Vincer i cori , e trionfar ief alme \ 

E pitto fa , & ardita 

Tuo ferir, e fonar, dar morte , e vita. 

Ella qutfl'aria, eque fi e 
* &*«• honora: 

EUa fot placa il tuo torbido efpetto j 
EUa l'immondo letto . 

Tur gèi e col guardo ingemma almo, e celeste. 
EUa , qual nona Flora, 

J tuoi campi feconda, i lidi infiora. 

Se gonfio porti il corno ' 

Oltrai confini, e ere fi, 

Tutt'e mercé , twt'é virtù di quelle 
Luci f trene , ebtUe. 

Caggionda lor difcich e a colli intorno 

Le neui, e tu le mtfei 

Coni onde,efoHra te i inalai , & e fi. 

Efci 
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44 PARTE, 

Tifici fuor del tuo nido , 

JE gli argini f mmerfi 
fatto di te maggior forfè da' pianti 
Di mille affitti amanti , 

Lei feguendo 3 che fogge il fottio lido, 

Hor fofchi hitmori ,har terfi 

Tik chedat'vrnaafiai, dagli occhi ver fi 

irla benché irato 3 e fero , 

Le ritte inondi* e latti , * 

Da ffegner tante fiamme acque non hai) 
Quante co dola rai 
In te n accende ilchiaro fguardo altero : 
Tiamme sì 3 ma foaui , 

Tanto fioatti più, quanto più grani., . 

jtrdeKpma, e farfara . 

Piti di quella e p off ente , 

Che ne* funi tetti empio Tiranno acctfie . 

già cotanto offtfie 1 
D'Ilio le rocche, e tefoperbe mura 
La Greca face ardente , 

Quant'efla da begli occhi incendio /ente ì 

i 

J(è così feruid'arfe . . . 

Già seco il Hjè de fiumi , . ' - . 

Quando nel yrna fua Fetonte inuolfe > 
£ del bel carro accolfe ; . - 
Glt affi , eie rote inceneriti , e ffiarf r , 
Come tu ne bei lumi 
Inefiinguibilmtme ti confumi , 


S E C O N D a: 4$ 

Se poi tranquilli , e piana 
Atout il bel piè d argenta , 
j Quafi affettando pur, che t anicini $ 
Grette à gli ocAn diurni , 

A cui dauante il furor cieca in fona 

Fatto placida , e lento 

De fon lira, al' orgoglio in yn momento . 

Vaò raffrenarti fpejfa , 

/i conce m* amorofo 
J)elt fatui angeliche parale. 

Tuo de begli occhi il Sole 
Farti lucido /* , che t'è conce (fa 
Talhor dal fondo herhofa 
Mo Jtrarle ti corna tuoi chrì falli afa fa» 

Viùch'Eureta puoi dirti , 

Felice allhor , che l'odi 

Frà le perle , e i rubini aprir la ria 

A quell' alta armonia , 

Da* cui celtfii amorofetti (f itti 

Tu lieta apprender godi 

Del rauca mormorar più dolci i modi . 

felice attenturato , 

Se mai lauando terge 

Dela man bianca in te laviuaneue ; 

6 fé fuggendo bette 

Quel, che l'ojfri cortefe 3 humor gelata i . 
0 fel -volto y immerge t 
Etejiejfone fprttW*,** fior nafp erge. 


4 & ' P A R T E 

jttfbor da' bei coralli » * - 

’Prendon fonde tranquille, 

Qualità ftiu foaue, e più gentile : 

Ch'oltra l •vfato Htle 

Là diut etran pur dianzi acque , echrijialli. 
Vedile (forfè filile 

Repente aiuemr perle , e fonili e . i 

Quaihora af ombra e fitta 

In dolce atto la wri . ' . < 

Che n >ù l herbt&a ogjacc, è fede, ofcherXf » 
Tu con placido tftr%* 

Vai le piante a ferirle in tu la ritta > • 

Poi con ob Ughi giri - • * 

per rea trenta il piè ritiri» 

0 delab ella, imago 

Se l Cttlu drffe almeno (uampa 

Quali'hcr. più chiara entro l tuo ghiaccio 4* 
Serbar l’intera jtampa , • 

£ quali in [pecchili chnftaUino , e v » t 

ji lamico Thtrreno 

Saldo, e viua.qual è recarUinfeno ... 

Quanto le tue d. lei acque * - 

ji lui formi p.h coree 
t he d il Pòlche del irne fa che del Htbro ? 
Stp.n-vedrefh'o libro 
Ima /tita, thè ne tuoi poggi nacque » 
lnn<. m irato il mare 

Le fue forfè addolcir falfe amare. ‘ 






SECO'ND A. 47 

ftynhx [coglia , ò [pelone* 

Il fuo liquido mando , ’ * > . 

Owe tè Ifteid’ offro arda,erofeggi 9 
Chilbelvifo pareggi* ... 

7(on fcà %affiro ikriua, » perla in conca, 
T^on oro in cupo fondo 
Pari àgli occhi , ala bocca , alfuocrm biondi. 

vide altra il [uo regno 
Bcllt%x* vnqua maggiore 
fin da quel dì che l Per egri* di Trii* 
Traffe carco di gioia 
Per le liquide t ti* sul curuo legno 
Labella Argina, ardore 
Più dela patria fua 3 che del futi co**. 

Sirena . o ninfa alcuna 

T^ettuno egual non feorfe : 

Tgon Opri a let $' agguagli, ò Ga'athe * £ 
Jgonla p ù bella bea, 

C’hebt/eda nel Egeo cerulea cuna; 

7^un anco il S ol che forfè 

Si bel di grembo à Theti rrtqm non forfè • 

fiume beato, hor ceda .. .. 

•A oo pur l Indo , e l Moro , 
d qual* altro, più rtcta tn mar fi frango 
L'Hermo , tl Patto lo, il Gange, 

D' ogni pregio la palma à te conceda } 

Cb afai maggior thè foro 

hot tu > ch'acque d'argento , arene d'ero» 

•* .; ì(on 
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2^#r» più lieto trionfi , 

Quel , che tt per la piaggia 
Del verde Egitto fette rami fronde j 
E che rapido 3 e grande - ■ . : 

sfiati' Africa partei e non Ji gonfi / • 

Ter che tonando caggia , 

E di [ter ito fonte or igin traggia . 


Ciò lo feettroti porge 
Quel tue fuperbo frate , 

Ch' ambe di Tauro L areno f e corna 
Di vtrdi pioppo adorna 9 - 

Già quel con gli altri à riuerirti forge , •*: 
Che con l' onde beate ì 

Rigagli hortidi Dio , fanno fo Eufrate * 


k 

rt 

I 


fole àte l'Oronte, vr» n • r 
L'iftro , il Tago , 1 / Pene» 

Tributari , e /oggetti il Citi de fina s 
Ma i'homra , e t'inchina 
Tur come habbiam date principio , e fonte* 
L’Eufino 3 l'Eritreo, 

£ còl padre Octan l' Adria, e l'Egeo . 

Tm quejla Dea fullime 
Inchina fol , che doma 
H alme Latine 3 e de * f»o* /«ri ceffi 
fior leggiadri , e «loffi 
. ycjlc ic /Me j 0* <jì fili le cime j 
Onrfe / cani* , e noma 
Epm donna del mondo, ella di Rpma . 

/' \ 


M ARITTIME. 4 a 

che qua fi vn pargolette fregi* 

Ver durtfftma fcot%a offro, e fa fi a fa 
Liliale di fcaglie rigido , e no do fo , 

Dal max diuello , ò nel mio grembo accogli o } 
%ajj tmhra me 3 cui f old' alto cordoglio \ 

Circonda vn'Ocean torbido ondtfo ; 

Cui f chiamar mai non valfe Aufiro crucio fi 
Di martir grane , b di feroce orgoglio, 

Ife qual ro~o , il tuo p enfi et to' ab borre . 

Da quel , ch'entro naf conio, efca potrai 
A la tua ferità fpefio rjucvrre. 

Angj pur te raff rmbra, à cui fé mai 
Qnal famelico polpo , il cor fen corre , 

In pena de l'ardir , morte gli dai,. 

Ver ch'io col curuo a t pargoletto legno 
Radendo rada quefl' amiche ritte ; 

E con le reti il cibo , onde fi vitto 
Merchi , m'hai forfè ò vaga Liita'à [degna , 
Lofi o,e chi fi a y che per t'ondo fé regno i • - <, 

/ 1 nani gì o f e la pefca abhorra , ò [chine 3 
S' ancor Ufi u {come jì contai c ferine) 
fatta la nane , e'ipefce è jfcfcj e/ega*. ? 
ita che altro jche mar è il A/owio tuffo , 

Sepro coturno ff o? foor par che [centi, hor cteftU^ 
E per venti fofpiri per onde hà lutto. 
Am»r{non ch'altri) Amor nauiga, e pefca: 

Ahi che l mio cuor nuotando entro' l fuo finità 
Vreforimaftit tua beltà fu l'efca, 

<• C Hà 9 
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U or che l'aria , eia terra . «rc/r, e fiammeggia, 
"A{è s'ode Euro , chtfoffi aura che fpiri : 

Et emulo del Citi , dovunque io miri 
• Sdrtftft» rfd/ Sfl/e , r/ ra.tr lampegg a : 

Qui , rfoMf alt* in su l lido elee ve n leggi* 

Le braccia aprendo m [patio fi gin , 

E del fuo crin ne* liquidi zaffiri 
Gli f mera! di vaghiffimi vagheggia : 

£)uì qui lilla ricoura, cue l'arena 

Frtfcainogni fagioli 3 copre , ecirconda 
Volta di verdi rami ombre/ a [cena . 

Godrai qui meco in vht’acque , eia [pondi , 
perirai [eh tremar su per la ritta amena 
Il pefce.con laugcl 3 Cerniva con l'onda. 


In ytee di canyon qite/le parole , 

Cogliendo in cerchio le bagnate f arte 
Di/le Filcn, poiché [piegate , e [parve 
Hebbe l humide reti al nouo Sole . 

Smalti , e vefiaie piagge ignude , e fole 
T.otpòra } & oro in quefta, e'n quella parte; 

E i g uncbì j e l' alghe intuite a parte à parse 
Fiori[camdivofe y e di viole. ' ■ 

Goda felice il mar, gx>da e trionfi, 

/- ■ E de l'alta beltà che sì mi piacque. 

Lieto y efupcrboinfin al Citi fi gonfi . 

Poiché novella in Ini Pentre nacque , 

**. Che [piegando d' Amar noui trionfi a 
Vn nouo Varasi/ 0 hà fatto l' acque N 
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Menti ho ggi affi]* in $m le piagge herbofe 
Là jdouc i finiti il mar di Cuma ajfrtna 
Latita Itila ò F.7en , la tua Sirena 
Cantando intencrht (aure amero fe m . 

Vfiirdele fue tane humide algofe V 

Tratto dal canto, & appreffar l'arena 
Tefce rii' io , che con la curua fchtena 
Vende raddoppia àie campagne ondofe. 

Curuo anco hai Irojlro en cento globbi attorta 
La coda inalba 3 e con -veloce ccrfo 
Forcuta Luna in si* le fremo et porta. 

Mente àia F era Amar diede , edifcorfo , 

.Che lafcintttade la ninfa accot ta 
Bacipllt il piede } e lefuppofe il dorfo. 


Lilla y tJttalhor tmggioy chel Ciel , t'auolge ! 
Di fpeffa nebbia yO f remar vento afiolto 3 
Teme non Bor ea , perette fi aria fiiolto 
Temila Orithia , tirapi ca, etolga. 

E s egli amen eh il nero vel fi f etolga ' - 
De l' atre nubi ih-mollt nembo , e fólto , „„ 
Temo allhor-Gioue in pioggia d oro inuolte 
. Del tmbcl ydel mio bene tl fiormn colga. 

Semiro il carro d or lo Dio di Deio -n > 
Cb'ajar rerl pnde , àtelàdoue fti 
. Ctononon fonda 3 enon tiporti in Cielo. 

Temo ancor Thett fieffa , o chiufo in lei 
Celefi e amanti :*e tutto focone gelo 
Tento glifi agli) e Interi noncheglbDeil * 
Atv..t C z In 
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In qutf ornar 3 qual fulmine chepiomb a 9 
'Precipitali* } 'o mi fero Mifino , 

Ch'ofafi àpar,fctolto ài audacia il freno 9 
Con l' Araldo de l acque enfiar la tromba» 
Ma f e dal diuinfuon eh. alto rimbomba. 

Vinto, e morto cade fi à Vende injeno , 
ignudo efpofio instila riuaalmeno X 
Donotti amica man pietofatombet. 

L'infelice F ilen , cui cetra diede ■ ~i 

Si dolce il del , ch'à l armonia ,ch' ci fpiega 9 
Volontario Triton la palma cede j 
Cade di doglia e la cruiel, eh «i prega , k 

Mentre in yn mar dipianto e finto il vede 9 
Del fno marmoreo corl'yrna gli nega . 

?qe tante intorno à tè dentro, e di fóri’- i 
Hxla Tracina ria fp in e noe enti , 

Quante rigide punte , aghi pungenti 
Mifero afeofe in duo begli occhi Amore. 
Retante accender folcii pefeatore 

Quando i fuoi raggi il Sol ne l' acque ha fpettti 
D'odorifero pin factUe ardenti , 

Quante nha nel bel rolto , e nel mio core . 
Tir tante in su l mattin tender yid'io 
l{ed 3 lacciucli , & hamiin quefifcogli , 
Quanti à'ntt lajfo yn biondo crin n ordio. 
Mat» [da cagion de' miei cordogli V 

LiUa^a piaga, il foco, il no io mio. 

Che non faoi,non tempri) o non dtfdogli* 
c\ : ~TT~ HAM> 
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ldabbiachimai per te pianti, c fofpiri « i. 

Sparge , nemico il citi , nemico tl vento : 

E7 piè gli auolga in cento nodi , e cento 
Brancata ptfct, eg ù nel fondo il tiri . 

Troni chi mai per te pene , « martiri . I 

Soffre, turbato il pm tranquillo argento : 

El offa : gioco del fno bianco armento 
Wjlterapcftofo Egeo Vroteo raggiri. 

Sta thi ti crede mai , et empio carfaro 
’Preda i onde’lgiogo,e'lfrenfoftenga J e mori 4 
Vi prigion dura,ediferuaggio amaro . 

C più che Scili a, e che Carridi ingorda , ? 

Orca, mofiro maggior, del nofiro faro , 

Viù che mar,pin chef coglia, iniqua 3 e f orda. 

C0f9i . 

Jllhbr, che fé cangiando , il core, i pa'ft 

fip , ch alt rotte riuolga , ò che jafcund* ■ . 
Lillà dal fuo Ir il tn, dura quefionda, , w 

E quejto f cogito liquido vedraffèi i * 

1{el molle futi la fra l arene, et fafji, \ > . 

Che fanno à M erge Uina. f tggto , effonda 9 
Empia cosi fcriuefti : ond’io gioconda’ 

Litio da indi in po ila vita trafft .it 

Comincia hor dunque à liquefarti ò fcoglio , 
Comincia ad indurarti onda Thirrena : 

Lilla contro F sten t armai orgoglio . 

Lilla è d'altrui, f il en lafciato in pena ,•* ■> 

Folle chi crede (hor men rammentale doglio) 

A parole di donna j eftrtttein rena. ,.uij 
. C 3 tìoggi 
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aim 

Moggi là doue il deflr.o fianco ai Ifchia J :.' i 
Rode il T birren col fuo continuo picchio , l 
Vidi conca con conca,, e nicchio e nicchio u 
Baciar (i 9 t cornai un l'altro fìmifchia . 

E la Bifcta del mar , che pur s' arri fchix . 
lenirne infin colà preffoal crocicchio , • : 

One del Sole al lumimfte\ fpìcchio 
La chiama i Angue innamorato , e fi f chi » . 

E yidi anco d' Amor l'algente Anguilla 

Ardtr fra l' acque : e gir di grotta in grotta 
I hr m a f hi fegtundo Occhiate . 0 Salpe. 

%{e pero riddi mai perfida Lilla 

Te fatta à me cortcfe,e fe nonrotta , 

Mcn dura del tuo cor la rigidi Alpe. i 

j 

Dal dì , che gli occhia tuoi begli occhi ferrimi 
Aprir Amor , dond'eglìil primo colpo 
Mi truffe al cor, là nelnatal d Eumolpo , 
Votgonfei verni già 3 feben fouiemmi : 

Altro mai , Lilla mia , cibo non diemmi , 

Ch affanno 3 t pena j e quanto lui ri incolpo j 
Tanto te del mio mal do.ee difcolp». 

Te che l' arene indori , e l' acque ingemmi . 

Ma pria romper col gomito la felce , 

E col fiato fcaldar quel freddo tufo 
Speroche tei' ogni mio duci mimflra. 

Mor mi rimembra ,oime , che d'arid'elce 
Colà prefio Vioppin con la finifìra 
Cornice iktutt 9 à mt prciifieilGufo.i- \ K 
1 ) Squar- 
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Squarci , e lungt i miei lini Auflro (tal porto 
Giri , e fiacchi i miei remi irato flutto t 
Tra le Sirti il mio legno erri de {trutta , f 

0 fladi Scilla entrale fauci tb fotta. 

H?rì fia giamai da de [Ir a fletta [corto , . . 

T{è mai mi veggiaindcjfo habito afciutto: 
Veranlefila, e i giunchi } e l mondo tutto 
S'armi , e l Inferno , e' Idei pereti io fi a morto. 

Che diletto il morir mi forai e vanto , 

S ad altro non nacqui io fra 1 p e fiat ori , 

Ch* à dar tributo al mar d'eterno pianto. 

Viucrnondeggio in sì peno fi amori , 

Così crucciofo vndì dicea C lo anta , » 

Et vn' antro vmnrifpofe, Mori, 

(fàfàà : 

lafi iai per quefle à me funefle rìui 
Piuma eh argento hà l acque , & ori arene, 

E per te che mi fpre\%j , ò bella Irene, 

Di lui mille [predai figlie la (citte . 

Hor' il calamo , e l laccio , onde fi viue , 
flotto più delpeftar non mi fouuiene : 

E le reti , e lt nafta o vote, o piene 
Huotan di fi» t r fi , e van di. guai dia fritte, 

Moggi Licon di là prejfo Martfcth 
Corri ( gridommifo Palcmon , che fura 
Gli hami , eia predati predator Pah fio. \ 

l mtlfojferfi,e di ci'o quella cura 

Prenk'io , che prende Amarrando languì fio 
Di mitigar la mia cocente or fura. g 

C 4 Sei 
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tir e d Amar , cortefennme , 

Da cui péce , e piacer piane à la genti. 

Tu , eh à la face tua [fatte ardente 
Vuoi: ch'arda rn gentilcer, non fi con fatte ; 
S>eh, t’ egli e ver 3 che fra le falfe f punte 
Lacuna hauefii in su l Egee nafeente j 
F. t'hor , che n'apri il giorno in Oriente , 
Bagni ne l'onde il tuo ceruleo lume : 
perche f a fieni o ime , eh' à poco à poco < < 

(E colpa fai del tuo figlino l ) chi tanto 
Suole in acqua yalcr fi firugga infoco ? 

Così fu’l mar y tr fondo yn mar di pianto 
A la fi tUa d' Amor languido s e fioco 
Mentre l Alba apparta , dieta Cleante. 

Ofe fcherij , o fe nuoti , òfe difciogH 
A l aura il crine , è l canto , ò Gdathta: 

Se con Spio per l 'arena , e Panopea 
Conche,perle coralli aduninogli : 

Tante in te gratie> e tai beitele accogli 
Che >non ninfa cufici , ma certoe o t ^ : 

(l frante dico) e forfè è Citherea 
~Scefadalter%o del fra qutFU fcogli. 

Ma [ e pur come fuoli,afipraè f pittata 
Ver me fi mofiri $ e fe da\pian$i m iei 
Fuggi con front e rigida e turbata j 
Venere (i dico aUor)ben*è cofiei , 

* Ala dal del no » dal mar fuperbo è nata , 
Qni fitti apprendo tì crudeli, , rei. * 

. Tu 
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Tu Galathea mia bella hai nel bel yol:o 
L'ofiro più bel, che l' Oceano a fionda: 
Tunela chioma inn anelai a , t bionda 
L'oro più fin de l Oriente accolto . 

A la bocca gentil cede di molto 

Qual p ù raro corallo e fitto Fonda: 

A qual concadi perle e più feconda 
Il bel n fi ilbelptama il pregio hà tolto. 

Ala come non ha il mar pompa ì ò ricche ”ga, 
Cht'n te non fpieghi Amtr così l orgoglio 
Del mar ferbi egualmente , eia ficrti^a, 
E perche crtfia eterno il nuo cordoglio , 

Celi in yn mar di grafie, e di beUrxjjt 
Vno fpirto di fera, yn cor di f coglia . 

Qutfio eefio et* echini, » qutfia [porla 
Di prfii colma , in ytct di [aiuto 
Hor , thè dal mar di Baia egli è y erutto , 

0 felte , ò Chromi , il pefcator ti porta, 
Tuncn ffiifar corte fi ninfa accorta 
Del fido amante il pouero tributo 
ììomuì tl pefiefquamofo , boatti il barbato, 
V fià quel con coda d angue afpra , « ritorta 
Mira fra lor qutlpiccioltn , che mi fi a 
Hà di verde taf paglia & ancor yitto 
Sparfo rofieggia di purpurea li fi a. r 
Egli dal più fecondo , e p-ùlafciuo 
Membro del He s'appella . Ah tu fai vifta 
tifi trofia non [ape monte ti fihiuod 
tr i C f P«f 
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Ter che' l foftegnoa fuoidefir non manche, -t 
Che più Chromiil pouerello Ofelteì 
Da le vifcere à Theti à for%a fuelte i' 
yA te fol [erba le vermiglie branche* l 
w 4 te le conche rugiadofe , e bianche , : V* 

A tele perle pretiofe,é fcelte ]_ 

Hcrda l' Indiche ar^nefhor da le Ceke - 
7 \on ha le voglie dirscarmai ftanche. T 
Trefolo i frutti , e i fiord’Ifcbia, e di Baia, 
Mal odorate lagrime di Mirra 
fin d Arabia t'adduce , e di Vanchaia. \ 

Tà fonar del tuo nome e Pindo , e Cirra : . ; ; 1 

Ma tu pur fe di fafio 3 ond"e che paia 1 

Ter lui tornato il fecola di Pina . \ 

Spargan d'odor più grato il lido no firn ’ •> 
Qttalhcr fccndi à la pefca ò bella Hice , 

Il muf co, illimo ; e l'alga ; e la Murice » 
Vie più fino ritte fri, e tucìi'oftro. -i 

L atte vtrfa la Sepia, e non incbiofiro, 

2i) più con Alciondmlfi Ceice j ' v.. 

La murena le fptne , eia Pifirice 
Depon l'orgoglio 3 e feco ogni altro mojlrQ - 
De' tuoi begli occhi al Sol la bella opaca « 
Lieta, tcarcad' Amor di (j erra, & efct - 
L'Ofirica, la tocchigli » , e la Lumaca. < 
Ride l aria , e la terra , à galla il ptfce ■ \ ’ 

Scher'ga , il vento fi pcfa filmar fi placa . 

Sol te jp refentt il mio dolor più crtfce . ;i 

i . fama 
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FdM»d è tra noi 9 Dirce ornici , cfee yolto 
Fu da Mcdufa il felce il Mauro Atlante: 
Hor io cangiato ò tuoi begli occhi aliante '• 
Ho il cor in foco^n freddo marmo il rotto . 

7fe fcoglio ì in quefie piagge arido incòlto t 
Che di diafpro armato , 0 di diamante , 

T(on habbia dal tuo rigido fembiante 
De la durerà fua l'tjf empio tolto. 

Quel corallo , che dianoci 10 dal mar traffi 
Tenero rinchio , hor qualitate , e forma 
Prefadala tua mano , ecco t'impietra . 

Ma qual miraeoi fia qualhor in fa (fi 

La virtù del tuoafpetto altrui trasforma , 
S' ancor te ftejfahai trasformato in pietra ? 

Tra quefl i lidi JleJJi , e qutfti chic fri 
One t onde Thirrene Euro feompiglia $ 
Solca del Sol l incantatrice figlia. 
Trasformar già gli humxni corpi in mo fri , 

Hor tu Maga d' Amor qui ne dimofìri 
Opre troppo maggior dimtrauiglia : 

C'hai virtù nel bel -volto , e ne le ciglia 
Di mutar , come vuoi 3 gli animi no fri. 

0 pur tornafiein quefio fecol Circe * 

Chè fparfo dal fuo magico ventno 
Obhar mi face fi e il dolor mio , 

£ la forma cangi affi , b bella Dirce s 
In qualche jiranio pefee , e poi fufs'io 
Di tua man prefo t eùgui’^pffiinfeno. 

r. * C 6 Per 
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Per lo Carptthio mar l borrite faccia 
Delferoce Tricon che la feruta, 

Lavitrofa Cimnthoe vn dì [uggia 
Sì come fera sbigottita in caccia . 

Segatala Uro?#, e con fpumofe braccia 
L' acque battendo ,e ribattendo già, 

E con lubrico piè l humida via , 

Scorretta intento à C amoro fa traccia. 

S^ualprb ( dicendo ) ou'hà più folta, e piena 
L'alga fuggir quel Dto ch'ogni procella 
Con la torta fua tromba acqueta . e frena ? 

Tràqueffe [qttamme , à la f caglio fa ombrella 
Diqueflacoda in quejla curua f chiana 
Vie» fatante à f tder la Dea più bella. 

(fàfàì) 

Por. mente al mar Cratone hor che'rt ciafcuna 
Hiua fua dorme T onda 3 e tace il vento , 

E Trotta m Ciel di cento gemme , e cent 0 
Fjcca [piega la ve fa a%urra , e bruna. 

Tornirà ignuda , * fen %a benda alcuna 
Quotando per lo mobile elemento 
Mifto , e confufo l'un con f altro argento > t 
Tri le ninfe del Ciel donnear la Luna « 

yè come van per quefte piagge, e quelle 
ConfcintiUe [eh errando ardenti, e chiara 
Volte in ptfeile f ielle , i pefciin fall*. 

Sì puro il vago fondo à noi trafpare , \ 

Che fra tanti dirai lampi, e f ac elle, 

Ecco in Citi chrijtallin cangiato il mare . 

; ; ; , ^ 
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Ecco il monte , ecco il /affo, ecco lo /pece. 

Che l Pefcator , che già fole* nel canto 
Girfemì prefioal gran Pafiordi Manto , 
Vreffo ancor ne la tomba accoglie feco . 

Horl vma /aera adora , e [par gì meco 
Craton , fior da la man, da gli occhi pianto , 
Che del T ebro , e del' Arno tlpregio, e l vanto 
In qne fi' antro ri fplendt o /curo , e cieco. 

Von mente , cornei ahi flette avare, e crude) 
'Piagne piet -f stimar, f aura fofpira 3 
Là, doue il marmo auenturofo il chiuda» 

Tannilo i Cigni entro la dolce lira, 

E'ntorno al etner muto , à lo fa ignuda 
Stuoldimefit Sirene ancor s'aggira» 


Arpie del Mar , che da Fé freme /ponchi 
Venite à depredar le no fire arene 3 .. » 

£ fofeo intorno al Citi lafciate 3 c piene 
Di fpautntOfedihorror le piogge, e Fendei 
lunge da qui fi e ritte alme , e feconde, \ 

E da quefie innocenti aure ftrene 
L'ali /piegate, e ne le proprie vene 
Ite à sfogar Canare voghe immonde» 

Schiera d'ingordi , e fpautntofi ma fi ri t\+ . 

Protheo contro .V irriti ; el H) de' venti, 

L' acque, e i nembi eengiurià danni vejlri. 
Venga chi de gli artigli afpri , e pungenti 
L'arme rimu\7j , & à le penne 3 diro fin 
Sien U Jittte nemiche 9 * gli elementi. . 

\ &•- 
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Qurft ut il mar di Ccrintbo:Ecco 3 cueTempio 
Stuol d' Oriente il gran nani Ho afalfe: 

.j Qua fotto entra Jchelpo nel acque [alfe j 
Làpreflo hi varco di Giunone il tempio • 

T ICO 3 qui fe con memorando eff empio 
Il giouinetto ibero, à cui non valfe 
« Vifefaoppor del' idolatre, e falfe 
Squadre del per Seldan mortale f tempio. - 
I {accolto Vrotheoil fuo ceruleo armento , 

L'atra flrage predijfe 3 e Trito n poi 
Cantolla à [non d horribil corno al vento • 
Squallido , e più che mai torbido à noi 
T{pdrì gran tempo il liquido elemento 
Di cadaveri , e [angue i mofiri fuoi. 

J>' un altra rupe, ouetalbon'imbofca 
L'accorto Ofelte vn dì gridar s vdiua , 
Trahetci legni o pefcatori à ritta , 

Che'l Sol pallido è fatto , e l'aria è fofca . 

Chi pa 3 che non preueggta 3 b non conof ;a , 

Chela procella minacciai a arriux ? 

Strider fent'to laliquefatta oliua , 

Volar vegg'io lamal prcfugamcfca . 
Miratela le Fohghe .[ibernate 
Sottra i'afciuttoie la f taglie f x l una 
Vela febitnai ViljinmoFirar sul mare. 
Tar vogliagli con faagmmfa , e bruna 
Luce il Ctcl dirne <& iti barche n appare 3 
Tioccbier, mn fituhi creda hoggi a fortuna . 

Uto> 
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Dio , che de l'ampio in tre diuifo impero 
Il gran, mondo de l' acque hantfli in forte , 
Padre Hetttmo 3 aleni feettro f onero > 

Tutta vhidifee la cernirà Corte j . 

/ cantero del tuo tridente altero 
Le glorie, e -i pregi , edel tuo braccio ferie 3 
Corri àwa fcajfa f uà nacque il de fritto 3 
E di Tr<pa per lui cadder le porte : 

Se la mixfrdc , e combattuta bure* 

Trami del* golfo perigli fife infido 
Mentrìboggi d crudel pelago marea, 

£ fe da fcogU\o Sirti à miglior nido 
Volta, idùriccht merti-omata , e corca : 

Pia daUdefiratm fofpinta <dlido % - *' 

Dir ben pcftio (fenonrn inganna il y ero, 

Se la fpeme , o'I veder non e fallace) 
BJedtilbtl tempo 3 e la tempesta ha pOfO t 
E giàcejfa del mar l'orgoglio altero . 

Sorga meco homai lieto ogni nocchiero 
La fantaà falutar mirabil face , 

Del Vicino [cren nuntia verace , 

Ond ' io morte non temo , eportofpero . 

Eccola in su l'antenna-, eccola proda 

Precorre vn' aurea imago : Ecco vn delfino 9 
Che fende il mar con f argentai a coda. 
Glauco vegg io , ch*à l'impeto marino 
Sottraile le vele 3 e difua manie fnoda : 
pèJPti profaniti mio fdrufcito pino. 


gd RIME MARITTIME 

esse? 

Titggiam legno infelice , ecce Aquilone 
Di nono ri bel feren cengia, in ofcuro : 

Già ne minaccia col piouofo Arturo 
Di nembi armato il Gelido Orione • 

Ha non reggia i più mai lieta Ragione , - i 

Chiaro del piano mar , porto fecuro : 
Triamorto mi -vedrai, qual "Palinuro^ 

Cader, ch'abbandonar remo ,ò timone , . . - . 
Tuoni Gioite, f e sa : Fortuna , à fcherno 
lituo furor , la tua turbata fronte 
Trtndo uè tem'io p:ù tempera, o r trito, 
forfè con miglior forte ir con Caronte 
Spero (fegiufla legge ine l'inferno') 

Vendi tt fole ardi Stige ,« d' Acheronte. 
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là parte il feritoie la ftagion fe- 
nile V 

Cede al non anno: gii di fior no- 
netti 

Smalta Flora le piagge, egli or- 
be f celli y 

Verdeggia il bofco , e fa ritorno Aprile. 

BfcOi Siringa, bomai del chiufo ouile 
La greggia à i p afchi t a i ttpidiruf teli} 
là douei’ acque ognor l' aure , egliaugeU» 
cirimonia fan Amor dolce , e gentile . 

Xj e da l’v fato canto il gioco , il tifo : 

Ecco il vecchio Stluan l'antico pelo 
Di fior s ingemma insù l berbettaajjtfo , 

Miray eh’ ancor che la su lo Dio di Deio 
fatto p after y qual già mirollo Anfrifoy 
infra l Tauro » et Moriteti fi fpatiaijt CieU 

Ifen- v 
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I [etiti il Rcffignuol , che [aura vn faggio 
Jl canto accorda al mormorar de Tonda : 
EVregrieyche lo sfida , e gli rifponde 3 
Tiè più filagna del' antico oltraggio . 

Odo dapprefio il Caldérin fehiaggio , 

Che [aiutai Aurora 3 e poi s' afcondef 
£7 vago Tortorei , (He [rà le fronde 
Tar dica in fuo tener , Già torna Maggio • 

Honlunge il Solitario afcolto pei - 
Chiufo rim pr e aerar fra gli arbefcelli 
*Al rc%o cacciator gl'inganni [noi . 

Dolci pur lefche ognor sparii ruf celli 
Serbi la T erra à voi Ben fitte voi 
*Angelide la fatua, e non Augelli, 


• j 






Stura Torlo d'vtìrio lucido entità 
il canto foauiffimo fciogliea 
Mu fico Beffi gnwly c'hauer parta 
E mille voci, e mille augelli in petto . 

£j)o , che d afaoltar lo hauea diletto ? 
l e notte intere al fuo cantar rendta : 
fit ti riè più garria , che leicredea 
Vago » che l emula JJ e 3 altro augclletto • 
AIa,mentre 3 chi'ltenor del bel contento 
Raddoppiava più dolce a cafo feorfe 
L'iptag’n fuanel fuggiiiuo argento • 

Hi far leninfe 3 & ch'alio r s'accorfe 

Schernito tfftrda T acque ,anxì dal vento s 
celar fi tra* rami infrena eorf t. 

0K°r- 
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0 l{offignuol yche'ntì foaue fi Ut -.»?• » . 
Vaghe rime mi detti ,'o fe talhora « • 
Quando è pigra 4 tornar chiami l' Aurora 9 - 
0 fe dal verde tuo f aiuti Aprile : ‘ 

Certo, poiché* Uu6 tramuto fottìi* • »- 

Cantar fi mi diletta, e m’ innamora, - 
0 del citi chiudi in te Mufa canora t 
0 fe tu fra gli Amori il più gentile . 

Cbf fcior sì dolce mfaticabil canto -* 
fp irto diuin non ben faprejH 
Li tue, c picciolapiuma , • wafa 4 / piante,' 

ÌAa qual pub mortai penna ituoi cele fio ' 
“Pregi agguagliar i laminnon giunga à tante 
5'à l ingegnosi la man le tue noioprtjh, * 

C&fàò 

Bel Roffigiluol, chetrà* più folti rami 

Per quefto al Sol nemiche ombre fr ondo fa 
Tante [pendendo vai rime amorofe 
Mentre che l Thracio Rjè perfido chiami : 

Se viuer lieto ,eripofato brami 
Fuggi le querce ruuide yenoiofe , 

Ou empiamano hà mille in fidie afcofe 
Al tuo libero piè di lacci, ed'hàmi. 

Tra le piante di Giouei dolci pianti 
Gittar che val,fe vani , e malgraditi 
Lor non ode, e non cura, b piagni , b canti t 
Qua deh Vienne fremirti , ofrà le viti : 
Amari Venere, e Daccoi ver fi, ti canti • 
fieno inganni à la tu* pace orditi i ' '■ -> 
- 4 ‘ - Dm 


«t .'RIME 

«sarai» 

Buo de la Dea più leUaaugti lafciui ” ò 

Sottra y ruttino gemean [rondo fo , e fpt$o t 
E de lor baciai mormorar fommtjto 
Hjfpendoan l' aure innamorate , eiriut. ■> 

Jo 3 ch'àl'herbettam grembo i fonni c fi iui ) 

Trabea non lunge , à la mia ninfa apprtjSo s 
Elodea col dolce eff empio al modo jtcfio 
1 diletti d' amor dolci, e furtiui 
Quand' ecco con bor cibile rimbombo 
La bianca copia > e [empii tetta rccife 
Spinto da tolte ferro accefo piombo . 
t che lei nodi yn colpo empio rccife * ■ \ 

Da la yaga Colomba il bel Colombo % 

"Barai Lencipc jcwe damedimfe. i 

tdUher, che prima ad adorarti foro | 

Leggiadra Elpinia , i miei penfier concordi, 
fanciullo tra ancor sì (fe benneordi ) 

Ch'ionon feernea dala Giouencail Toro, 

7 ù Ungo yn fumiceli [otto yn alloro • „ 

rendei la rete , e' l yifeo à i pigri tordi , 
Ch'emuli del mio cor , yeniano ingordi 
Volando intorno àie tue chiome d'oro 3 
Sciolto, e campato dai ordite frodi 
Trigiorcer fortunato , yn ne yid'io 
Volontario cader fra gli aurei nodi. 

Che yolto indi yer me cantar s‘ydio s 
Paftor y ien meco ad allacciarti j e godi , 

Che fin dolce laccml mai noni ordio . 

• S 'egli 

*4 ' 
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S'egli g pur ver, che Lupa af tra , e [*lt**$gù*, - « 
Zi i Latini gemelli il latte porf t , 

Te lattar on(cred'io)le Tigri , « / Or/#, 
Perche ptù fera il mondo alma non haggfa. 

E fe de tronchi alpeftri in felua. o'n piaggia 
Talborrujlica figlia vfcirfi fcorft 
D'elee ì » d'olmo ancor tu nata fa' forf t , 

Ter cui cotanto i torto Amor m oltraggia. 

E fe l'ari* pot'e de la f coltura * • 

: Pietra animar di fenfo , efpirtopriua 9 
Te di pietra formo certo Tratterò. 

0 ninfa nò, macruda fera > e frinita, 

Per a non già , ma f or da quercia e dura , 
Quercia non già, ma xogaf elee : * « viua. 

asm 

Quella, che'l buffo in '.mille greppi ài' orni £ 

jiuinciglia , e circonda, hedra ferpente M 
Est molle dalcrinfi [cote interne 
Lufinghieradel fonno , ombra cadente ; 

xAmar t'infegna , e con altrui fouent e 
Coglier di tue bellex&e il fora adorne 
Trio eh' egli caggia, e de l età ridente 
O bella Elpinia mia tramonti tlgior ne 
Perche dunque fon iodate negletto 
Mi fero amante ? e non con pari amore 
Tu dame [off enuta,ioda te fi retto? 

Mira, cornei abbraccia, e comefore 
Glimoflrainfcgno del interno affette 
jinco fin néde foglie tfprejfo il care • 


y 
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Siila [penda d ri Ttbro humidahevbofa 

Utua informa di ninfahor fi bercia hor fede 
Eptnh arda d' jimor l'onda amoro fa 3 

T^udo le forge à i molli baci il piede . 
jiura intanto lafciua 3 aura veiÀffa 
Dolce intorno le v ola 3 e i rami fede : 

Eia chioma ff ungendo aurea fomfofa 
ficchene traggo , & odorare f ride . , 

Ride di Iute, e verdeggianti [foglie 

Tutta adornala piaggia, e noni honori ^ 

Dal vino Sol de' Cuoi begli occhi accoglie'. 
1g«n tocca htrba il bel pie , che non s infori 3 
fior la candida manche non s‘ infoglie , 
fogliai aurato cri » 3 che non s'indori- 




T^inft leggiadre, o s' altro hitmido nume 
albergar! le tranquille acque odorate f 
Il vecchio padre Ttbroin pie lessate 
Sì ch'egli f orga da l'algcfepiume. 

E tie felice , e gUrivfo fiume 

£ fi ile riueà par del Cielbeate, 

E fi vedrai qual Sol d'alta beltati * l k 
F à de' chrì falli tuoi [pecchi o al fuo lume. 
Ma [e vincer pur bramiti Gange , e'I Tago 
pi ricche\ 7 a 3 e à'honor, con gela l'end e, 
portar {frego') al mar :ì bella imago, 
lajjo 5 ma mentre^, eh' ella ime s'afconde , ' 
Temo ut foco 3 ond' io fon d'arder vago , 
Stemprando il ghiaccio^ incenerir Icfponde- 
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Tìlagni Elpinra mia , choggi fa pr/fd 
Vìi* thè non fu ole , ad apparir Cjfurord, 

Vero che gir conuienti innanzi t bora 
Con l'amra madrigna à laforefta. 

Mala yera cagionnon fai di quejla '• 

Vfcita fua cosi per tempo fora , 

? \on da garruli augelli 3 e non da l'Ora 
Meffaggiera del Alba , ella fìt defla . 
Dejlolla{i credo) il fronde' miei lamenti , v 

0 forfè vien , perche tojio riueggia 

1 tuoi begli occhi i fuoi fp ecciti lucenti. 

Ma che ì Ynentrdlainte vinta vagheggia 

Viùfrefche rofe t e più bei raggi ardenti 3 
Mira,chtdi vergogna arde , e rofeggit* 

Diman farà col nouo Sci ritorno 
Elpinia bella, il primo do di Maggio ; 

Ecc 0 le Vajlorelle il mirto , t*l faggio 
Spogliatisi* ogni lor fregio, e l* elee, e l orna. 
Tù pur colf V altre in tifejituo giorno ' 

Tojio , fhe fpuntiil mattutino raggio 
•A la Cittàn andrai; ma l tuo Seiuaggio 
Qui [i nman pien di tormento, e f corno . 
Vertan pompefe [chi ere à comprar fiori 
Dillufiri amanti , etu fuperba haurai 
Fa/lo, e piacer de cittadini amori . 

•Ahi f empi cetta , ahi folle , ancor non fai f 
•*> Ch' AmorvànudoiEt à che gli ojiri, e gli ori 
Cerchi in altrui 9 fe ntt mede f ma gli hai ì 

Ogni 


' 
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$gni prato , igni fior ride al tuo rifa 
Aientr Blpiniafràlor moni le piante : 

Tijltuo leggiadro affetto il fuofmib tante 
Vago di vagheggiar , forge Tiarcif > . 

/» te fi fp occhia A don 3 ch'efprtfjo il vi fa 
Hauer di Citherea gli fempra aitante, 

E C liti a j quafi rotta al fuo Leuante , 

Tiel Soldo' tuoi begli occhili guardo hà fife, 
Vinto in bellt%xa , e dal tuo pii calcata 
P’ amoro fa ytr gogna il volto tinto 
Inchina àtei a Rp fainnamorata, 
fofji anch'io fiore 3 e per poter dipinto 
fiofirarti fofpirando aura odorata 
7{c le f tpit il mio duol foff t Giacinta, 

Ticn guarda i guida > enea governa, « cura 
La Va fonila miacapre } & agnelli ; 

; Ma i miei penftet r ma le mie voglie ancelle 3 
■Che feruaggio si dolce hanno à ventura . 

Ti} per prato lor mena , o per verdura 
A fonder l'herbt tenere nouelle $ 

Ma nt le guance delicate , e belle 
Dà lor di fiori angelica pafhtra , 

Ti} con ro%p baflon Lor pafji regge • 

Ma de begli occhi vnfol guardo gentile 
A i Icr liberi errori è sferra, elegge. 

Ti} feluaggia capanrìgp mandravile , 

Ma lor, qual mai non hebbe armenti} greggio 
Vn Citi d'alte btjteip^e e il ehjuefe agile . , 

■ s su 
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Stomaca afuntad /offerir de ÌIA fra, • 

Ciw Siringa, in ritta di Volturno, 

Quando il fofco iti Citi, rollo notturni * 

A i pruni raggi del matti» s' inalba, 
ilentr'io cogliea d hibtfco $ e di vitalba 
Verghe per far fi f celie, il piede e b urna v> 
FJcca di aurato , e f trito coturno 
Vidi la bella. Blfinia, ef eco idcfiba. 
fidila, e l giunco abbandonando , il tralci 
Bfimafe, comhaom finendo riman fi. 

Da la tremante mancarle la falce. ì 
Quella fin cui Itati fai quifi occhi fanfi , 
Fuggititi» iaftofe à fi'e d vn falce , a 
Ella di me fi rifa t io far lai (tanfi » 

. i • • • 

Tal H iperborea monte , eV Arimafft 
Vroi*p t tdfinia * tlCaucafo , al C trami t 
T efrìl Umana Tigri , * /Wi le Coffe 
Sol dietfco nodrì Centauro , b f attua. 

Kf a Ir dolci bene fi acque di Danno , 

Ma dela Tonati ghiaccio,» de l' Ida fpc : 

K?* tr 4 l agne crefctfii in grembo à Cosmo t 
Ma in ntexj de la V tfera a del Affa . j 

ch'ali e fi r a qual fera , offra qual angui , 

Sol da la /tratto altrui famfre ti cibi , 

K* cnri il tuo Pajhr, ch’à morta laugue, % 
9 fé crudetyche gli Ami tiri, ei T^ibò , 

Paf Ut del mte cera , a del mio f angue , 
ffid f bufi tuo bacii , anifl morir delibò- 

9 Btf 
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Hw , che dal freddo Citi di bianco fputt 
' L'hifpidt- tefi^fe di chrifì llo il mento 


on 


-A J 


Ti fparge il verno f di gelato argento 
T'HMth’le fp/ille , e di diamant ». acuto. 
Cfuperbo appetì rhWf thè 1 ! crine hirfutd^f 
Lnmtb e aurigi, e nebbia fpiri, e ventp : 
De'ihontt R} )di cento fiumi, e centi , iL‘ N ’ 
Ch'apron d Italia il fen padre canuto: 

Lunge dal -vino Sol de gli occhi miti 
Trapianti , etràfofpir . ficco ogni fieli 
Difpeme. b quant o à tt fimil farei ; 

Se non eh io ghiaccio } e tu filetti al Cielo y 
Gran pena ìofcnto,etuinf tnfibìl fei x ' 

Io di foco fon carco, e tu di gelo . 

1 7A 
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0 borea , o del gran Rè de glialtri monti 
Soffio maggior, che neue, e ghiaccio fpiri, 

E'I piè liquido ltghi } ouunque giiH 
Con nodo di diamante a' fiumi, a fonti • 

Tk j ch'ad Elpinia mia fpeflo racconti 
C on rauco turbo i miti duri martiri , 

Tortale anctr yo landò i miei fc fpiri r 

; Mifii tra fiati tuoi leggeri , e pronti. 

E fefchiuifbfpir caldi , e cocenti , * 

Teschi da le lor fiamme acctf ì 3 & arfo 
T eco i frutti } e le biade arder pallenti j 
Qiie fidai gelo del timor nafàtnti 

Raccogli , ond'hoggi intorno i campi ho fp*rfo % 
Viepiù, che tu non fei yfrediij & algenti. 

Oitl 
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0 del Verno 3 e de T A Ipiafpr e infeconde 

Ttmpeftofo fìgliuol, che Tali, e l crine ' 
Pien di nebbie ,e di piogge, e et pruine % v J 
Turbi il CieL bagni i campii agghiadi Pende • 
Hor, che del cauti cbiojhoyin cui t'afconde , 

Eolo ti sferra , e yago di rapine 
Spogliando vai per qutile piagge alpine l 
L herbe di fiori, e gli arbori di fronde ^ 
Perche de pianti miti Tacque non cogli '■ ' 
Incauarmbc i e n quel beato Ciclo ) 

Pof eia in piouoj onctnbo non le feioglìi 
Ma temi forfè ,di rigor j di gelo 1 . ■ ' 

1 1 mio belaci non tt difarmi, efpogliy ■ v * 

Squarciando il fofeo, e nubtlo fa velo. «i. i 

.* • <»'v * t**y : > *!V \ W'.t 

(fòfàò 

(v> -, «U 

j cfoe rf.r/ fen d’Àmor dolci vo late 
Aure amoro/fe^e di dolceT^apitno • *V 
L’aere interno rendete , e per L'ameno i 
Di quefl e piagge i badi a fior guidate: mi 
Aure vagfofi s e leggiadre , Aure. odorate t r » 
Sedai vol(p del del puro 1 3 e fercno 
Togliete inembi t ]bor voi+ul crm $ dal fetta 
Q^ieftadtf mio bel Sol nube- fgombraten\'. 

/■: quelle fila i' or lucide, e biònde', : ri 

£ quetie viue , ecaldeveui bimak'ry*, ' 
Scoprite vcfch'auaro velma/conde. 

Magia vojlra merce gli amati rai < 

Ecco veggio liet' Aure, Aure feconde i . - * 
Coti y oi turbo, 0 1 uon non feda mai. 

D 1 Vn 

\ v i 
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fSn vago ve%S? di ventigli* rofe , 

Che ne’ prati dei etti colf ir Aurora , 

- t E'n calerle di fen, raccolfc F loro, i : 
Tot T hirfi in trecci* di fu a man compofe • 
Perche da l'altro Sol. chesìnoiefe .< 
Fiamme f atte* in queftaf erteti bora, 
Difendiate il mio Sol, chei befebt h onera , 
V i deno Aure foaui, Aureamoroft.' 

Clori sì belle entrai begli hortt futi 
Fottfe noni hi ; ne tinte à le fue piaghe 
y enere in Cipro ri leggiadre, e liete. 

Ma voi fotte il beipie putrirne, e vaghe 
V edrete aprirne i e dal bel volto poi l 
Pià ridenti , e pia frefcht ognnr n baierete. 

) ! 

• *. . v * r * ‘ 1 f 

Udrà, che rugt'adofa , e mattutina 
L'alba precorri; eroe di pelo in feto 
Sentendo i l puro, e chrift aitine gelo 
In grembo a Perdei* gelata brinai 
Pie m alletti , om' affidi , e peregrina 
Mettendo vnlieue , e cmdidttto velò 
Sfral chiara fetta tfauittunt e in CfeUf^ 
y Mach toma mi feopri aurea dinintu 
Ma non pere t'efpen , non però riti e • * 
t{el pelago damer l'alma [ibernila, ' 

Cb a le tufinghe tue dubbia non croie 
lofio o e chi ti s ber fi dal mar partita,’ 

One incauto nocchi er y che t’hebbr fedo g * 
Spiegò te vele , * vi laftiò la vita » 

Aura 
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, che per lo Citi co 3 miei fofpiri 
Carta il grembo d'odor , ten vUiinfchicrg, 
Epuro, t moliti e dolce , e Ih fin ghiere 
Di due Ulna edorat e emula [piti t 
€ aro refugio à miei frani martiri , 

Erefc Aura 3 Aura fot tue, Altro leggi erg} 
Ondtl mio corpo ai S< l non arda, e pera. 

Sì come ileore al foco de' de fin. 

V mine turni i* certefe , Aura amero fa, 

Torta alti le mie yoci , à etti fonema ' " ■ 

Hi* orn a col penfter l'alma doglio fa . <>- 

ki a temi f or f - à quel bel ciglio ardente , 

Efràl Alpi del cor, d'aura ve\%jfa 

Tornar rigido Borea , Aufirocoiento. 

. ( t . i i : kmi vjfli iMriCl 

<v ** 

Stuello yof, d'aaiomo 3 e qui fi acanti, 

Primo pregio d Aprii ,queJFe odorate r.'* 
Kpf e ad-yn parto con l ’ Aurora nate , > 

Qutflo^tflo di gigli 3 1 d'amaranti $ O 
A voi fé l'aria peregrine erranti ■- H 

Fitn [acri Aure felici y Aure beate % * -■ > 

Se , mentre per lo Ciel l'ali [piegate , 

V ofcoxrarrttc i preghi miei volanti • - 1 a 

Si, che qutjfcych io [porgo, amari accenti 
Oda di là, doue n'amiatehor voi 
Elpinia., e l fi eh il fuori de* miei lamenti. 

Ben haurete de l'opra in premio poi 
Por%a ,e vigor da' miei fofpiri ardenti , 
Gr«Ìi*> & odor da' dolci fiati funi. 

. ° ì>>‘\*can 
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0 con fine vaghi amoro fetti giri 

Zefiro intorno ùpiù ve\z?fa Clori 

K?f ’iugarlt fìngendo i boi / Udori 

Lafciunf :her\i y 'e li*, e ti raggiri. 

H or Iti con dolci , r tepidi fofpiri 

Mormorando lufinghi ; hor da' boi fori 

De le fue guance i più foaui odori ’ •• 

Volando inuoli infìdiofo, e fpiri, 

7 alh or de l'aureo crin l onde lucenti 
Sparferincrefpi, epoiricouri, e fuggì 
fioatto trai l bianco velo , * Imbianco ftne » ^ 

Te/ite vento, e ben felice à pieno , 

(Se ben che fredde fpiyto') ài raggiar denti 2 . 
Di que begli occhi non t 'incendi , e ftruggi, 
4 P r r^J 

(fàf$ò 

€ott,Borea gentil, fi moftri , e renda 

Mai fempre a* preghi t noi larga , e cor te fé 
Quella beltà , che*l freddo cor t' acce fe 9 
E Ponto, e Scithia ine enfi ognor t’accenda * 
££uant io teco mi lagno ah non t intenda 
Fra lieti amami , oue tu l ali hai fi e fé 
Chel me fio fuon di mie querele inteft 
Dritto non e^the Faltrui gioia offenda , \ v • 
ve>cb egli le piagge alme f treno 
Fitdamaidi quel Citi, chest contento 
Volge il forte tener de le mie pene. 

Mà chfit egli è pur vcr,che'n vn momento 
Se n pcytò le f perenne , ahi ben conuieni 

ohe lo parole ancor fi n portiti vento. 

, Mi 
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7/ thef ir, che y'afcondeinuidia j 
À7* /è mai femore in fittiteli* <rve, e no mite 
Turo il Citi j molle fornirci Auraù%f 
E n te la foauiffima armonia 
Sciolga (t tutt bore il bel cantar ceìejlc : ? 
•Aura gentil. quanto cortefc, audace , 

Miri deh le tue frodi J eie mie prede 

i ah non ridirle ^ura loquace. 
' 4h ' !, ' lie * af ? l folle , e chi'n tua fede hàfedc , * • 
Oianemnrmor , , e parli Jura fallace; 
Mtfcro e ben colui ych'à i y etiti crede. “ k “ 

àfà* 

ìuor dtja beila man campato \ » fc'ioì:* ‘ 

Fuggitiuo dugtUtuo 3 otte ne v M) " 

C/?« f aiutar del mio bel Sole i rai * 

Viti non ti veggio , olmi fittene* jeelie t 

TtC0 fi* lacci te fi in quel bel volto " ■ f 

è «Wtfròo , prigioniero entrai : 

T* tU ' C ?! an i° * 10 & ,rah 'ndovuai 
Tu già d, legnai . $&«,, ^ 

^ tt colei , cw ten fuggi * y<)Lo 

W* %*ni modi 
Pafcomifol di lagrime , e di duolo , 

4*/ Cie/ natio libero godi 

ou .(irti ««.*.;« W«/ w> , /•„/„ 

*ff»f immota» {iuttn.èimii."’ ‘ 
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Chefeì che di fi e ì t qual tbuenne aShora 

Lo Di»d«' bofcbi(ahi fuonturato a nanfe) ' 
Quando fiat* miro canna tramante ’ 
L'altabeÓeggjt, eh' eifofpira ancora? V 

y«r n*4 * fiori , /« corna konora, . .' 3 lì 1 

Sptrfe e calco con le caprine piante: 

Voi de la feorijt fua -rota , e fonante 
formo f impegna flebile y e canora. 

JE, cangiato hai ben ih ninfa , fembìanga 
(Di(fe accordando di calami la voce) 

Ma non l iniqua, & ofimata vfan %a. ,1 

Che fuggitiua , oime quanto feroce , 

Ter tormi de' tuoi baci ogni fp tr tenga ì 
Su le mie labra ancor fuggi veloce* 

.i -, ■« - . .**'*' >* * -k 

Ter che del biondo tuo diuin ft guaco , , 
fuggi i freghi, crudele con tanta fretta ì 
J Qcel Dio , da cui del Sol la face è retta , 
Uorda f u chiaro Sol vinto fi sfate. 

*4h frena .leorfo . ah ferma il pii fugace t 
Dafni, deh non fuggir , deh Dafni affetta ^ 
L* Arder fon' io , che i mefiti tmpijaetta% 

Ho rdate facttat o tfiermi piace . 

Quegl" io fori , cw fon conte à ciafcun male 
L herbe falu bri jhor de le piaghe mie™ M * 
L. fjo* à fanar il duol tura non vale . ' 
io quei, che /ferodo i corridordel die , 

H r fatto. fon{i Amcrnon mi da t ale) 
Tordo fuetto ter wictrti vite 
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Stanca anhe fante a fa patirne ring ì 

Qual fuol, ceri*- ttaajf.it ucta in caccia 

Cerna piangendo >tcon fmarrita faccia 

La V ergine ritrofa 3 e fuggitiva 

EgìaF aceefo Dio , che fa [cguiua y 

Giunta homai del fue cor fi lauta la traccia 

Quando firmar le piante afajtr It braccia 

Tratto fa vide in (futi ch'ella fugqiua. 

fedeli bel pie radice, e yede ( ahi fite) 

Che re?* [ce, i vaghi membri afccnde , 

El' ombra verdeggiar del erme murale . 

Ullher l' abbraccia y e bacia t de le fa nde 

Chicmt fregie nauti t dal tronco am ne 

Diudt il frutto bramo $ coglie le fionda. 

• ^ i - ♦«il ‘«ii* • 10C1* 1 ^ l « a 

Sferrai pigri giovenchi , tinnenti Ihora 
Sergi d a biffi » , ò de fa notte negra 
Candida Jea i già c aima afflitta } & egra 
filtro col non ufia , non altra Aurora* 
tragga pria de ir fato He/pero fera ; 

Ver lt campi del fi fai fa greggia integra >t 
De le luci minute j < l'aria allegra » > 

S quatti l ombre fi veliche fa [colora . 
t*rgi' non può indugiar t deh forgi meco 

Mia fila [corta • « con tua fronte adorna ■ * 

Il mondo allumi tenebrofi , teiteo. 

Tu te n andrai inargentate cerna 

A [picchiar net tuo Seie y ie verrò teeo A. 
y *de$ 1 thè le mie notti aggiorna, 

•i i . P> S Oche 
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, » 4fì6^> \U . », 

0 < he col rauco fuont'od&ioi grilli , r' 

Salutar fa fkagion fofca 3 a notturna • ' 

0 che i galli U.fuct aurea diurna •' ;■ t, K l 
Schiantiti poioon gl'importuni firiUi : 

Dache farge i f mi f anni almi] e tranquilli 
ha notte ih fin/ che la fua geli d' Terna 
: y erfa l'aurora lucida, & eburtta 

Mtrogihmaì , che te non chiamo ò Filli . ' 
filiate chiamo , t te chiamando agogna; " 
Quando chiudo la tàandra, a quando l'apre 
Il bruno Toro, e l candido Giovenco . • 1 •* ». 

V edvtohàfpefio ilmio fidato ElericV' 

•di pianger miofpetche'lcredeanfawpogtta J 

Trar b olii ,e far tenor l' agnellai l capro, 

t'* ’ 1 «J** » -vi Wt J *,*/ »?« <k 

, ^ * ra M Citi» conte n'apre , fcor che s' imbruna 3 ~ - 
La luci eterna àdftci acanto ù mille. 

C ci* dicatela femplicttta Fili* * '*'<* - • ri v 
Additando Ufi elle ad vna Od vna. V* , -’Z 

1 en mirarle dei tù j poiché cìafcHtia ' ~ 

Cede da' tuoi begli occhi Àia fauitte, * 1 

Così Thirfir-ifpofejdauì tranquille '* ' ? - 

Hor# nè Sol giamai volge, nè Luna , * ' 
Teidifit (■& ynfofpirdelcor gli yfeio) . 
in frnqu elle mirar qual pi fo, ò (leggio , 

5e nemiche fur tutte al mfeetemie?- 1 •* - ‘ 
iliMi/ del ' tu 3 ch'io già mirar nolcheggio: ' - 
yi vedttuiatua bede^xe :&io - A - #?*-•■< t- . 
** ,r numera ri roggio . 
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Firma il piè 3 non fuggir filli mia cara , 
Fammi d'ynbacio foloalmen contento , 
D'yn bacio foUs* altro peiehieggio , b tento. 

a • • • C * J . 
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0/<i t tace de gli antri, o' pur l'armento 
A ridir' l’altrui gioie non impara . 
le moro , e giunta homai prejfb l'v fetta 
L'anima è già fe tu prejìanon fei 
Con la tua bocca arittnerla in vital 
Cullato hb pur (conyoflra pale o bei) 
T{ettarp u dolce.O bacio , anTgyfcjrttaf x 
Deh tacete dugelletti i furti 'miei. ^ 

Filli , ai baci m'inuit i, e già mi Fienài , 

"Perch'io Ubaci 3 l’odorata bocca ; 

Eque' eh* a mtr da temieUbbra f cocca 
Baci foaui, *rol(ritier ti prendi . . , k. 

Ma baciata mnbact 3 e mt contende 

Quel dolce , oue nt[ bacio il cor fi tocca : 

£ menti e in te dibaci yn nembo fioccai 
A tanti baci mieitacjo non rendi. 

Temi ncn forfè in sì* Lbaciarla amara 
fia quejlaboccai Ahi ben baciarla puoi. 

Che data tua gUd'eJfer dolce impara. 
Almeno yn bacio à me donar non yuoi 
Ingrata amante, e baciatripe auara , 

Vendimi i miei) eh' te ptUnon curo i tuoi. 
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Madami bacìa, t dammi • cara fitte 
E mille , e mille baci , e cento , e cent», 

Poi cento , & altri cento, & altri mille , 
Ch'altro piacer che te baciar non fento. 

V'innì dia agghiacci , e d'ira arda , e sfamile 
De'nofip baci al numero , al concento 
Hcrpili, c’hà vintone le pupille 
Di ftccar l herbe, e turbar l acque j e'I vento. 
Teffiam greppi di baci, e di f»fpirò, 

E fra le perle, e frà' rub.n mordaci 
L'humidetta tilhor ferpa , e Raggiri. 

E fe l baciar tt fama arrefiaibaci , 

Tur che la tua he la mia bocca fpiri 
L'odorate end' >o vino, aure viuaci 

. f . . i VA 

Tur dopo mille f’gnti . e mille P Tt 3^* - y 

Filli corte fe il Citi perniiti mhactio } 

E tt bacio, o mi bact.e'n dolce laccio 
Ti fhrwgo, e lego .etti mi firingi , e leghi, 
àia, fe pur t attu ai mio voler ii pieghi , 

Ond'è ,che timi» fperar rendi di ghiacci» f 
E fe {qual vedi) io mi dtfitmpro , e sfaccio * 
Perche l' vitina gioia. empia, mi neghi f 
Se del g: arduo d\An»r fregole porto 

M'hai giunto, à che mi fcacct i e fe pur tu' aui. 
Perche melarmi tl fin de la mia f orto ? 

Ufi», che mentre à vita mi richiami , 
ja mori* mi conduci e prepru e morte 
Col aojtrarftfca altra» 3 crefctrle fami. 
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-4 [co * A conte freme , e qual minacci a 

“Pruine. 0 Thirfi , il Citi turbato . f / vento • 
Stringimi otmi , ch'io tremo , e / mio [pattanti 
Rifugio altro non hà } che le tue braccio . 
Hedrajlo in tanto , cuep.ù l'aria agghiaccia 
Teatri à le forde porte il fuo tormento : 
Schermi con gli A afri , e ntorno al chtufoar- 
S'aggtn indarno . e di dtfir fi tf accia : ( menta 
2{oi del' acque ilfufinrro , e de le fronde 
Tempriam frà de lei riffe t e care paci 
fPm tranquille tempefte , e più gioconda. 
Vibri in irete di ampi Amar le faci , 

HyZff* * «Ita doletela à t cari absnda, 

Sun folgori 1 fofpir , ficn tuoni i boti, 

tapte^tfuì pianfe Urgerlo : Ecco la ritta . 

One i mentre feguia cerna fugace , 
fuggendo Ciri il fuo pa f or f * guaco * 

TSjn sbpi^ f e ['guitta, afe fngg.. i(t% 
DthTginfa, egli dùca) fe fuggita** 
fera pur fatti atr tanto ti piace 
S* *f ta quelle cor , che f offre in pace 
le piagboanij tifegue , « non le f eh tua, . 
lafj'ì nin m odi £ qtà tremante , « fioco 
E.cacUt e tacque , A qutjlt vlt m accenti 
L'empia fi irolfe , e rimiroUo vn poco. 

Alt bordi nono Amor fiamme cocenti 
L a.ctf t Hcr chi dirà } che non fia foco 
ìfhnwvr ,ehe cade da duo lumi ardermi 

M.fcrs 
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JHi fero Jl'ceo 3 del caro albergo for e 

Gir pur conuiemmi 3 e eh' al partir m apprejli . 
C Ecco ! idtati lafcio . e lafcio quefii 
Voggibeati y e lafcio t eco il cor è." 

Tù f i di pari , laccio , e pari ardore \ rt 
Meco legata fofli e mkee ardevi , 

-• f à, che ne duo tathor giri cele (li 
i S'annidile pofi ou egli viue e more. 

Sì, mentre lieto il cor // aratti acanto , 

Gli occhi lontani dal [natte tifo 
Adi daran vita con l'humor del piante. 

Coti dij]e il Pajìor : dolmte in vifo 

La-T^infaydiUo : F fi* in due parti infanti 
L'un cor da l'altro , an%i ynfol cor diuifo. 






• 

ji Dio VUrida bella , il cor piagai» 

2{jl mio partir /i lafcio, e porto meco 
la memoria di te , fi come feco 
Cerno traf fitto fuol lo frale alito. 

€*ro mio Floro à Dio 3 l amaro flato 
Con foli amor del nofiro yitter cieco : 
Chefe lino cor mi refi a. il mio yien teco % 
Con augellm , che y ola al cibo amato, 
tesi fu 1 1 tiro àio fpuntar del Sole 
Quinci , e quindi con f ufo >n fuon s' y die 
Dif fpiri , di baci , e di parole t 
m i timantiin pace : E tu ben mie 
fattene in pace, efia quel che’/ Cielo rele 9 
•4 Dìo E loro {dictan) Florida* Die. 

^ Ctr* 




ii-% 

X 

\ 


Digitized by Google 


1 


r? 


BOSCHERECCE. $7. , 

C arche divine perle , e rugiada f r ' 

P olt ale luci al del pian gea Licori \ ' ' '* V 
E rider colfuo piant» 1 / bianchi fiori***' 1 ! 
Fendei bel volto, e le vermiglie rofel 
LiciddktW Stemprar gliìrcUrT ‘ * 

Dr te tigrata [ne fiamme amoro fe . „ 

De le cadenti lagrime pieto[e ‘ 

y. » C'JP f, , ^UjlO >1* '-Ili: 

c cglsea beuenda t tepidettt numeri , ■* ' > 

Ha the,t’ éntro Phstmor foco, che tàrTe , ’* . 

Ir4 celato 9 , t dal accolte fi ille 
Doppio [enfi ne Palma ine snjlio forte) * * 
StranoViannorJmorfoii lefa&U™ 

3Yf/ cor'ìHìufe^re'jìarè fette qui fpàrje** 

Gli yfcirftr gli cuhiin mille ritti , c 




un t. 




fy'T ^ 




Ton giù l' yrna gratto fa, ò bionda Spio, ù - i 

jlh troppo Itmge è del V olt urna il fonte : , , 
Tìmofirtro (fevuos) di qua dal monte } , * ^ 
E me n lont ano , e piu tranquillo yn rio .• ì. 

T *co verronnepa/To patio anch'io f ^ 

Epr.a checaggiatl Salda COrrxjnte , 
le m<a» /*A«r potrai, quitti, e la fronte, 

Ma l yafo t empierò del pianto mio . 

Di cui {tanto ognór crepe) in più d f vn loco 
Hutrel'tferbe la terra, ei fiori fuoi 
Lafl 0 itpùr'tgli'à la tùafetee Poco. 

Vittóre deh vietine meco 3 e vedrai poi 
Po/to il filitele in argenti tacque itifjco , 
fknhm, thè [pecchie e' fin degli occhi tuoi. 
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Scefa con picdol’rrna era Th irrena 
In riua al Po , che lucid' onde, e ttrfe 
Spacchio a begli occhi, & àia boccacfferft 
Di foaue licer gelida vena. 
iMx la fronte angelica f arena 

tif bei chri falli . e' I d lice labro immerfe» 
E l t fitto hnmcr 3 cht la man bianca afferfe 9 
Di pure fi Ile m nar genio l arena. 

"Bel cupo gorgo all hor l humido Dio 
Sorto . Chi'e cofiei(diffe) ch'accende 
filtro foco maggior nel regno ni* l 
J fiume ,non li turbar che fet'c ffendt , 

V ) H danno tuo (gli rifpos'io) 
Mnonsr « atqut le dai ferie ti rende. 






,o 


ed qntfi'ohno , à quefi' ombre, & a quefi'coda 
Due fer vfo ancor torno finente , 

Eterno idé^io ; ZT ha uro fempr in mente 
Sisifi antro, quell afeli* », e quelle fronde. 
Jfr rei ftl filiti acque , amiche fpor.de 
llmio paffuto ben , q *a/i prefeint 
jitnr mi mufira-, e del mio fico a» dento , 
Tra le v ejlre frefche cure ifem> afe onde, 
Qui di qui l lieto dì foaue r tede 

la rimembranza , allhor , che la noia Cleti 
Tutto in donofejìrffx , e Iter mi diede 
Già fpirar feuto herbette intorno j t fisti 
Quunque o feruti il guardo / è motta il piede 
SUI' amiche MUt\ijtanttr. rii 9 dori . 
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»W vtdefti , ; pianti ombra fa , 

Làmia dori fcher\ar ; queft' ombra fida 
Treftò , dotte ogni augeL lieto s tumida , 
S*c«ro 4 noftriamoriolbergo » e fo/4 . 

Cui »on mai da te tomàia fpofa, _ 

f /?« » /“ ?» , muida man ditti dà • 

7$ì di G lotte, odi Borea vnqux 7teida 

I nodi, tndetiftringe , ira cruccio fa ; 

C omefol da' tuoi rami il frutto , tl fioro 

D'ogni gentil piacer l'anima coglie , " 

E con queft' ombre alti dà luce Amerei 
lo, cut fili nutre il tuo ctlefte odore , 

Sempre hauro del tuo tronco , e de le foglio 

II verde d gli occhi, e la radice al cero. 


Te di frtode v e di fior vago ornamento . ^ 
Eterno copra , autnturofr ft, U: 
Tonodrtfcala terra , e bagni il deh 
Vi frane rugiada, e molle argento. 

In te t aure , eg/iaugeilieto concento 
Spargan volando entro l’ombrtfo velo • 

Da tedi Cancro , 0 Storpio arfura , b gela 
f{on mai difracci iltalhor lafj'o armenti 
' 0 dtfrrpc artiglio , b tofeo. 

». ferro , 0 dt turbo ira nemica 
lieno attuo tronco d'afpreflarfì mdaoò, 

S ww 1 tuoi rami , àia dolce ombra amica 
Cotfi (e Mei queft antro , . queftobofiÀ 
Dal* p>H beila bocca i pnmibmi . 

* • fc #f 
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Qutrife } b Thtrfi , e qui ver me rVùelfe 
Le due flette d' Amor la bella Clori: * 11 

Qui fer ornarmi il crinale' più bei fióri , 
jil fuon de le mie canne vh grembo còlfe l 
Qui l' Angeli e atroce in note fciòlfp , . 

Chuxmliaro i pù fuplrbi Tori ì ' 

Qui le gratie fchtrxar vtdi y è gli timóri 
Quando le chiome d’or [parte rdccolfe. 
Qui con meco sàfftffe e qui mi’cinfe , 

Del caro braccio il fianco ,e dolce intorno 
Stringendomi la man ,/ alma mi firtnfe . 
Qui d un bacio fer immi, e'I vifo adorno 
IH bel veirmiglin vergognando linfe , 

0 meritoria fcaue ,o luto giorno. 1 

. , .• ** V». « J 

Ancor nohfapeii io , bella mìa flora, 

Dal bof .0 ir foto à là Città vicina . 

Quando in fchiera leggiadra , e pellegrina 
V f :ir ti vidi à la campagna fora 
Itane it Ragion , quando l Aurora 
Cordinoti ben di fi in to ancor confitta; 

E l'herbe f par fi ài minuta brina 
T^ón hà tepido il Sol rafc tutte ancora. 

7ù pargcleàtd\hcf già volgoli duo liifiiri ) l . 

• Ten g:ui vnferto con tua madre errante 
Di far teff indo , e di mature fraghe. 

Io fatta iti parte rimirando , e quante 
àoglfrkiabiancamanrofe, e ligujtri , 

Tante m etano al tot fateli e 3 * piaghe. 

1 : ' Lidia 
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QneftMycbt'lbiéncèpiì di Cithere a 

Traffifi e ignudo , e delfino [angue tini* , 
fggia ancor, già [refe*, '0 caro d muffa A 
ji là tj m Lidia in becca ho? gì ride a # 

M*,mentre odor piu drlce indi trahea 

Di piu vino colorfpeafi ìC dipinte, 

$ecea{qual vedi; e vtrgognofi, e vinte . ' 

,x C >*t Ìt . d *f 3 ch ' a $£ Ha S l ' ar <rede* K 
Sedi fi e Condon . Mirella fifa , 

£ n Iddi pianto v» ruggiaiofi tele 
llmiftre Va fi or pillo dal v'tfo. 
f elici l{ofa ( e i dfie)' « dal tuo fi ciò 
Tcco nato[ufi':o } teco recifo^ , 

tome [degnar puoi lugli berti del Citi*, 

tM'ir > * ' e * . ' Jì ’ ,4 ' • I 

K 

t fregio de' prati) honor di Flora 
Ben ór puoi dirti auenturofa fy/à, 

£ degna d' arrichirla, lumino fa 
7- ■ 4enr!smta , cfcr di jf elle in Citi rinfiora, 
te Zefiro [berta .àtei Aurora - 
Cede, à te Citherea ride vet^ofia, , 

pache quella gentil becca amorofi , 

Di citi s honora Amor) due s’honora. 

LaJJ », ma languir veggio i color tuoi j . i: 

Forfè i color di Lidia in vaga figgi* 

Emular sì* ma pareggiar non puoi. 

Godi ch'eterno haurai pregio [rà noi , 

£f eterno vig r fri data pioggia 
Pigli ecchimiei , dai ioide gli occhi /«,*. 
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Quttlhir cantando i tu oi f tlua t,gi omeri 
Spieghi DA AiP-T A in tifo ini accenti , 
Fermano il cor foi fiumi , ilvolo i venti, 

E' /capo per vdirti oliano i fiori . 

lafcia l'angue il venen , l Orfai furori 

Taccion gli augelli od imparargli intenti fi 
Il pafee per dolcetta oblinogli armenti, 

E le cime al tu* crin piegan gli allori. 

Se fpirfo hauefie sì leggiadre note 

AlimrrtaaUhor che' n chiari font e adorno 
Si vide al roto fuon gonfie le gote ; 

GU tì cruccio fa non baurix quel giorno 
fatto la canna chen tua man far poto > 
A le cetre ,àle ambe inuidia , e [corno* 


s if- 
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Tb IÀ folcito, 'tue le querce^ egli olmi 
L'ombrahan pm folta, b fortunato loia. 
Traine, che cerre } e Vaugellin , che vola, . 
Diripofe , e piacer l anima culmi. 

Ben di temi rimembra , e dime duoimi , - ‘ j 
Cui' duro freno à i verdi bofehi muoia 
L affò 3 o'ig enfiar di te fot mi confitta ^ T 
Qualhot grauofo affanno opprimer fuolnth 
0id vederti tu' autfo appo la mandra 

Hir à fuon di fam fogna , & bordi flauto ^ 
f uggitil a ch.amar dori, e Leandra. , 

Il bor timida damma , hor cerno incauto 

>* tua man prefe , htr tordo , & hor calandra 
Ulksua tb enfiai ricco cibo , e lauto. 

Quo 
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Cut del? d fatto l ardirne raggi o 
Battine mi ? deb qui ricoura almeno 
Tanto 3 eh àfuoicorfìer raccolto il frtno 
Min gy aue porti àie campagne oltraggio, 
Vn r*fa a te quel fonti a piè del faggio 
l)i liquide rubi» ferbarhieny , * 

Ct j .i(nor c guari) al vecchiarei Sileno 
'Mentre pigro dormia y furo Seluaggio , 
Diterfc olino èiopra , e dhedra cinto t 
E di pampini , ed' vite illieto Dio 
Mofira da dotta man Jcolpito è fìnto. 

§t ti fìa in grado , habbilti in dono hor ch’io 
jirdodì jtmtr , ch'cfiernon poteefiinto 
Da si dolce licori incèndio mté. ff 

f»5 U>.V.8\ 
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tinnii fen viene a' tuoi facrati altari 

Jl mio ferocecczjtator Lanuto , jV 

Quii si turo, sì crtf p 0 , e /» barbuto } 
tartufo tra le gregge , e tra ' caprari , 

Quinci à l vue 3 a. le vitiaccorto impari 

Heuercn%e, & honor lo fiuti cornuto , ’ ^ 

VCo hor al dente 3 & ber col corno acuto U 
ìHjttiifir gl innejhttiot f indolcire car* • 

Ecco fhedte'ii corimbi il capo cinto 

Cader tei vedi à piè sbranato, & arfa ^ 

Santo vermiglio Dio , che 1 hebe bonari • 

Et teco. il foco ae: fuo f angue tinto 
Ver doppiar lume à gli odorati ardori 
Li fatte falerno ho tutto fparftf.f 




t 
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tnuerlenubiilvplo haueadiHefo .. xt , 

Hjdt augello , e fra pungenti artigli 
Per clarfors’efca a pargoletti figli . 

Tratta per alto vn Caurtuol fofpefo. 

Quando d ardente Jt rat giuntò ? & ojfifo ^ 
Con fragore ni non è, eh altro fonti gli t 
1 fiordi doppio [angue a far fermigli 
Sen venne in vn col non goduto pefa. 

Eparueà Giouedircon flebit [nono , 

Dunque fia ver , che fulminata mora 
Quella , che porge à la tua de fra il trotto} -, 

Minila, v dilla, e'nleiriuolio allhora 
Dife il gran Padre , Ahi non fon io,non font $ 
C'hanno i fulmini lor gli h uomini ancora. 

CGfSù 

Tatto feluaggio amante , à piè de' colli, . ; •• \ i 

Donde ratto la Brenta al mar deriua, 

Vafco fol difalór (ch'ogni altro f china ) ^ 

La greggia de’ penfier vaganti, e folli. 

2{e,fe non [par fa da Qiiift' occhi molli , 

Foglia in htrba ^ hfrba t prato hà verde 'a vi» 
Lafio , nè fronda in tronco , è tronco inriua 
Che' l vento ognor de' miei fofpir non crolli. 

Qui fon io VljILA^Ol , e per vfanjjt 
0 ch’io taccio , o ch'io piango , & arde, & <Wlt 
Carco più di de fio , che difp e ran\a. 

E con gli augei , che vari di ramo in ramo . 

Tra fior ,c'han del mio ben vece, efembiitn%4 
(S'afcoltar mi f*f>'{Jì) ognor ti chiamo. 

’ V ‘ ‘ "ft**. 
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, dotti aperte da ? adunco dente 1 

Cadeftifè più fedii d' A grò ed’ Hi re 40 % 

Coro LWliZO mio , pregio [curano 
t)e befehi ,a deC orni campion pefientt; 
yil tno -valor da chi -valor f oliente 
Trender folta qnaLfsn feroce filano t 
Tonda tomba rivedono Montano 
Sotto quefit ciprcffo erge dolente , 

§*odai tronco di tue glorie incìfe 

Del Cinghiai, che sbrana fi, e che ti tntrfe, 
lltefchto per trofeo pende recifo . 
ìiatù di Citherea fatto fc' forfè 
Tendicator d Adone in terraancifo , 

Del Citi enfi ode, e cacciatte de i’Qrfe. 

<W3i 

UOTiZO ]no, cui pari al dente , alctrfo 

7(on vide Arcadia, b \ per sa, b Hello, o Cinto, 
Gtafe j L107ÌZ.') il cau , chefpejf ? bà vinto 
€ol piede i lampi, i fulmini colmila . 
tengno già con la Tigre , a fronte TOrfo , 
fu poi da fier Cinghiale è morte f finto : 

Mia laftib fui da l vitifero efiinto 
E le \ampt,e le Xjtune , e’t ceffa,t*l dorfo. 

I oompagm Ma fi ini egri . e fatar utt , 

M i mesti armenti t ognun par , chel'honcri 
Di pitto fi latrati e dt muggiti. 

Voi , cheperdafia ildifntfor Martori 
Incontro a i lupimgordi,À i ladri arditi, 
fptritulf di lagrime , r di fiorò. 
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0 Ro Ifig^uol, che già sì caro , e fido 

Fofii compagno a miei dolor più grani, 

E con dolce armonia talhor temprai*» 

Cli amari accenti, onde frangendo io gridi» 
Ter quelle tue, cui f or f t Idolo, o Gnidi '< 
Pari nome dì mai ,note foaui'j 
Sacro de l’elce negra i tronchi cani , 

In tomba à tocche dianzi à tefù nido. 

£ quelle verdi fue frondofe cime 

Ti fipargo intorno, e 7 tuo fepolthro boni fi 
Di lieti fiori, e di dolenti rime. 

Mia tu noi curi , efra'l beato choro 
Godi fatto lafsù leue, e fublime * 

De l* Etifia magi o n f oirt o canoro, 

Qjteflo, che tTafpri v elli h ir fiuto ciglii 
Ua l unaà l'altra tempia ano mi fiace x 
Quello tortobaflon,ch'àpiè mi giace 
D human /angue, e fierin tutto vermiglili 
Qutfio Ma fi in , chel minacciofio artiglio 
Spreca delOrfia , e de iaT igrt audace 
0 ninfx^uxnto bella empia , t fugace 
Qual timoue àfichernir folle configlio 
Mi fero j che l horror del mio fembiante 
T{on fuggi tu, ma'l gioninetto infido 
Segui, cui pofe Jlmorl aliale piante» '■ 

E così detto in sì*' L deferto lido , 

Di Galathea lo fuenturato amanti 
Ferì le fi elle di’ un dogliofo flrido , 
i . ~ £ Và 
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Tirch io difforme fi*, perche pungente ' / 0 
H^bbia d'hifpile fitte il mento ,e L volto, 

Ter che di negre Urie hir fitto , e f Ite 
Il petto, e l tergo e'icrin porti cadente • 
IclU neri mi fpre\%ar l affetto ardente * 
Crudi fei almeno in r&IZjt forma accolto j 
Sottp umida fcorxaanco fcpolto. 

Frutto pregiato ibmctr ferita fouentc, * 

*/4h ddrmof<>rtc,efmifuratobitfio 
'Taciti rider no : Connienfìb ya^a mia 
^4 tei' e fi er gentile à me robufio . 

Volente in atto in cotalfuon languì a , « 

l/afpro C k/ope ; e lungo Uhdo aduflo , 
Lafuggifwa Galattica fogni*. 

*<C \ ‘ * t K 

Tiene di cento fiati . e cento fpirti . 7 . „ . - 
lecento intefie fu e cerate tratti 
Quefte note tn vn tempo afpre , t fogni 
Voli j«mo Canio tra faggi, e 1 mirti . 

• di Sulla, e Cartddi, 9 de le $trti 
V>Uctt*da,e fera; à le mie pene gravi 
Tiìt'f >rda , of nitidi quelli f affi cani , » 

Ond c Che 1 cium abhori i hifpidi & ti % t » 

Uor ni re fai ti* , ch'ignuda arida pianta , 

Cui eh fronte, di fior , di tamufctUi 
Verità non copra , 'u fi recide fo fchtantxi 
Tfon falche fo> 1 deli fitofe pelli, 

Onde capro s 0 Uon Tiatura ammanta , 
fregiale lane j & ornamento i redi > 

\*<£ il 
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In grembo al chiaro Alfeovidi pur' bora 
L’imagin mi* nel verde- ombro fo chiofirp t 
Et afe flejJ ihàjl fuo f oltndor dimofiro 
Il v\uò iioly chela mia fronte honora. 

£ fe non mi dipinge ,.e non m'infiora 
t Ho fa e giglio la guancia, attorto, &ofirO 
Già non fon io pero f età, nè mofiro 
0 date notti mie no nella Aurora . 
Tnr,qitaldaSelàofcnratt»be 3 e vite , 

Ida te ro%af ambiati \a 3 t bcftbcr cecia , 
"Prender pub qualità bella , t gentile , 

Cesi con afp.ra , e rttfiica cortesia > 

Pettinando fi il erra preffo lottile 
Paria il Litlope , e fot, di fior loti treccia, 

La, dotte i poggi *1 gran nufrtel di Brente , 

J nonano,e mona U mar profondo , e larga ^ 
Coti tonò da l' areno fo nta/go 
Vn Pafior di fiatar a emulo al monte , 

Vna luce (/ noi nego^hò [ola infrante , 

; Eben'eff ir vorrei Ut luci vn' Argo , 

P<i> poter còni* lagrime , ch'io [pargoli 
Aprir cento canait a,iì gran fonte. 

E pur conati fol occhio delitto mira 

llkiptido Dio, che l quarto eie/ gomma , 
Ecun l auratocatro limonio a^g ra . 

Ma c babbi* mi le lumi , ond io tufo, ma y 
QualprotS anco quefi'vno hai tanto in ira i 
€bt chiufo u brami in vna notte eternai 

£ » Ver • 
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y t rrci (non andrà, molto ) el fuo viaggio 
pia, che fermi in Trinacria affitto Greco y 
{7 latititelo già midij]'e)e neltuo fpeco 
Orbo fàratti con perpetuo oltraggio. 

Io, che dii tuo polente, e vitto raggio 
T^in/a , gran tempo è già, Jon fatto cieco 
Di si fólle prtfagioho rifa meco, 

E’I famofo Indoitin ff imo men faggio. 

Tur, fe fujfecib ver y ben midirrei , 

Non ch’io perdtfft già quefio , eh' ognora 
Itimene la ma fronte ampio riluce ; 

Quanto, che te mirar tolto mi fora, 

6 he non per altro vn Cielo t fier vorrei 9 
Che per aprir rnìil occhia tanta luce. 




0 Pefcatori,che'n fu curui abeti 
Ouc non rottadal furor di Scilla 
Fa fpecchio al del feren l'onda tranquilla 
Turbatea pefei i fidilor fecreti ; 
tirate queffa mia 3 che'n grembo a Theti 
Staffi , e dolce. fra l 'acque arde , e sfauilla $ 
Chx ne begli occhi , end' ogni grada fiilU 
Vanne pungenti , e nel bel enn le reti . 
Nocchieri, e voi ,chei te fi lini a voto 
Spiegate } a che cercar più faro, o fella , 
S'haucte in vnbel vifoil porto , e l polot 
Così foura vna rupe afflitto y e [>lo 
il fior ,ch ardex di Galxthealabella , 

Tempro cantando il grane incendio , e’I duolol 
» a 2T ' ' J piè 
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ji piede V antro , ouognorgeme , e piange 
il Gigante Pajl or ,de lacappanna 
Trabendo fuir C armento a fuon di canna 9 
Vide già defio il Sol , eh efcediGange. 

Onde membrando la crudel , che l'ange , 

De' [noi vaghi penfier dolce Tiranna, 

Così volto ver l/ti fràxanna , e vjinna, 
fiancala voce 3 e fpauentofa frange. 
Chegioua'o Sei, le chiomeaurate è bionde 
Spiegar, dotte di te luci più belle 
Serenan l'aria intorno , e infiamma n l'wde f 
S'hor di cotante inCiel chiare facelle 
yintoil lumedate fttgge, e s' a fronde, 

Tu vinto fuggirai folda due fielle. l 

U ieri vn vago Orfacchin , che non lontane * 
Sotto la mamma ancor fuggendo il latte, 
Stauafi a cotto , in quell' ombro fe fratte , 

Fu di mt prefo,e mi graffiò la mano. 

Qitefio a te ftrbo , horchegià fatto humana 
Scheri^acol Capro ,e col Mafiin combatte, 

Vnr che i duo Soli, e le due refe intatte 
V olga a me Lieta, ond io non pianga inuano , 
lajfo , ma prego , ò dono offrir che rate , 

Se pii* del dono offerto afpra efeluaggia 
Fera, di fera altrui poco ti cale > 

Ver la bella crudel , eh ognor l oltraggia , 

Coti ifogaua il fu amor of > male 
il per Pafior de U Sicurtà fpiaggia. 

*i v j tn 
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In quii' antro ,»« qual lido , in qual confine 
Glauco } del mfkronùr quell Inerba cresce , 
Cbuom cagu in ntofrof tfUef ’tnbia^ tnefle 
Di fpume,e conche, e mutatnalgail crine ? 
forfè l'humane forme in peregrine 

Qual tu ratto trafitte 3 euoltoinpefce , 
fiacche tardar > che nel mio c»y saccrefce , 
Troni fra tacque ò refrigerio b fine, 
Jorfeancarfìa , che la mia ninfa almeno 
Pur lieto appreffì , e per le rie profonde 
Hor le baciti bel piede , hor tocchi 1 1 ftno . 

In qutfte voci appo l' amiche fponie 
Sciar Valifeeno a fuoi dolori il freni 
Vdir l aure, l' arene } i[*(fi > « l onde. 




y»lto à i lucenti , e liquidi chrì/lalli > 

De la fua Galathea nido ,e foggiamo , 

Di qutfie note Polifemo vn giorno 
S'vdì cantando fulminar le vaili. 

$elle ninfe del mar 3 che di coralli , 

Pi perle , e d'oro il molle crine adorne? 

Scurafrenati pefciite d intorno , 

lieti menando ,e leggiadre t ti balli.' 

Curui l)elfìni s nn*fiche Sirene , 

Verdi (cogli, antri fof chi , horridi venti , 
Pier cr< he ingorde Foche } af pre Balene : 

fate fede à cojleidt lemiepene , 

E come àmiet fofpir-,pianti , e lamenti j 
S cn al citfer ejconl' acque ,ardpnl arene. 

y/a- 
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y (cito al Sol da la fpeUmcaalpeflra , . v - . 

Rifa d*gli anni x Pohftmo , e rotta , « - k 

Oue pfr entro dinego, giorno annotta, , \ 
llcrind'joedra ,s attor fey*di ginefira. 

Toì col gran Vino , end' egli arma la defi r a t - 

Tiumerata, la greggia , e fuor condotta s \ 
Chiuft de la profonda borribil gròtta >'• . 
Quella, end hauea foragli o am pia finejlr A. 

E f allettando 4 grane antico [affo y t 
_ Che di ben cento f panne era dmifur/t 9 v » 
Dii] e con rn fofptr languido , òbaJ]o, t \ 

? trine de l’empia, che l mio mal non cura} < 

Moutr non pcfio-à pardi quefia (ahi lafio^ 
JQttUa pittradtl cor rigida dura i. . « v, 

Qià,doue ne la catta atra fucina r \ 
S'affaticano à prona i fabri ignudi 3 
E'I torto Dio su le fonore incudi 
I tuoni à Gioue , e l'armi à Alarle affina 3 

Ji me pena più grane il del defiina , 

E'n più cocente incendio auìtn , ch'io fndi • 

E colpi nel mio cor più fieri, t crudi 
yAmor raddoppie , e'n c\neffalma mefchina. 

An'zj nom Gigante , cppreffo i ghiaccio 
Da tuoi begli occhi , e fulminato, e fpento 9 
Forfè crudcl , perche tropp' alto intefì. 

Tiù yolea dir , ma procelloso vn vento 

Sorf 1, che'l fier Vafi or i ombra e di ghiaccio 
Ci fife, cdifperfei [noi fofpiri acce fi. 

% „ £ 4 p«- 
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ateo, 

Poiihe cantando Umifero non potè \ 

Ve L empia Galathea runico amante 
Con arguta {imbuca il fier fembiante 
TpUcar di /», r»è con f elnaggenoto . 

Sparfe di piante le lamft gote , C 

E di gtcffi'.fpfpir tutto fumante , 

Tofata giù la jìridula fonante 
Di queffe voci al fin l'aria percotel 
Dunque fìa ver > che'n quefl'arficcia falda . * 
Gliocchi j notiello Jilfeo 3 difi empri in fiumi 
En fiamma il cor di MongibeL piùcaldal 
fia dunque ver crudtl , ch'io mi con fumé Ì ? 

Ufo ,ch a preghi miti fugace, e falda 
D'onda, t di {coglia in un ferii co fiume, - 

Ut ombra negra d T vn' antica nóce - -■ - 

Mentre Stilla latrando t lidi aff^rda, ■ ’ 

Così cantando Volifemo accorda 
Col Tjiffol fuola ftrtpitofa voce • 

T biche più che mai f r fi* , *fpr*> e feroce ^ 

jQueJta crudtl de la mia mori e ingorda 
jtl mio caldo pregar f affi più f orda , J «■ 

E innanzi al correr mio {ugge volete; '* 

Q dcl rofo , e fconfolato Mergo ' 

Tù, ch'odi le querele , ond'io mi lagno , 

E l pianto miri 3 ondela gua icix afpergo $ 

Tofa qui meco , t nel tuo duci compagno 

M'haurai ,!nè men t chel mar morbido alberga 
Tifai burnir, di tui U tetra io bagno. . 

■ y\‘~ .• far* 
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Sorgi ò ninfa dal* acque 3 e Vienne a nuoti 
(Vedr 3 conte cocente il Soleattampi 
Si che non hai armento , ombra che'l campi) 
sdì monte. oii io {attendo , arficcio, e voto. 

Tojlo il vedrai di tua beltà denoto 
Vefhr dìfrsnde , e fiorii lidi > et campi , 

E del cele fi e can gli acce fi iampi 
Venir dolce à temprar Zefiro , e T^otO . 

Ycdraid'altopracer tutto tremante , - » 

( Vtlifem * dicea dal fondo interno ■ 

Gioir del pefofuo tarfo Gigante. 

Jndil’horror di qu e fi e nebbie eterno ' 

Sgombro vedi affi a' tui begli rechi aitante , 

Et a te ) quafi Citi 3 rider l Inferno » , • * 

Trajf : pur fuor de' cupi fetidi algenti 
V ignudi membra [cura t onde * fetta 
Ve le figlie del mar la più gradita 
Di Polifem* a dulo of accenti . 

Giacque à lei prefio il mar , tacquero i venti , 
Che'n atto dolce , e tutta in t è romita 
Congh occhi , ond rgli beuta faluttj e vita , 
1{i( chiaro le /»« tenebre dolenti. 

ìd achei mentre il mrfhinr: fioro , e po fa ‘I 

Coreana a fuoi dolori , in<ne\ol acque 
Sfarne la ninfa immantenente feofa . 

Onda s'è ver {di fi' egli allhor ) che nacque 
In te la !>ead Amor , come pietofx 
Se' fi poco a gli amarm i E qui fi tacque. 

* t *« 
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In quell' ombre fa, e [alitar iabalzjt, ? ~ { 

Culi onici b Pclifemo, abbraccia, e fiale. 

Là vel'alpeflvo Lilibeo fi vede , , j 

Ch'olirà le nubi la gran fronte inalba • 

Seder vidi pur dianzj ignuda, tfcalz* -, 

La bella tua ch'ogni aitrabella eccede ; j 
E r inerente l mar baciarle il piede , y 
il mar , ch'ancor di gioia al Citine sbalza» t 
Tarea, retando de' begli occhi giri , „ • j 

Vna fteUa,anzj vn Sol, quather ridotte 
Del'Oceanlachiontahttmidatragge . 

Così diffe vnPafior , quando il dolente t 

Mojfe à cercar la, efecea'fuoifofptri 
y tè più eh' Etna cocenti, arder le piagge, x 

C&Rù 

Là fràf onde , otte fcherzjt, oue s'immerge, <« 

P'ignude ninfe amorof etto choro , 
lì bel vifo d'jimor pompa , etheforo 
Galathea la fugace hor tuffa , horerge, 

Tofcia in sì*' L fido affi fa , otte dtfptrge ^ 

Borea il flutto , che'l piò lauò a Peloro » 

Il Rugiade fo auorio , e Chumid'oro 
Del bel fen , dei bel crin safdnga , e terge. 
Intento il gran Taftor , cui pindr.n cento 

Canne dal fianco , e fplende vn occhio il volto > 
Mone da far fo fccglioafpro concento . 

Deh per eh e cruda {àtei diceriuolt o) 

Co’ pianti, e co' fefpirch'h [par go al vento , 
Latta & afeiugar m'e toM 
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jlhì fuggi Galathea , dopo quii colle 
(Dori dieta') non vedi infidiofo 
Star fi il terrordiquejle piagge afccfo , 

Ch' attende il tuopafiar > deh fuggi ahi folle. 
Ma egli intanto in sìt l arena molle 
yfcitOyfuor del fuo ricetto ombrofo 
Era, di furto, en dolce atto amorof i 
Stringer indarno, & abbracciar la volle » 

Pur v n bacio le tolf t , Ella fen gio 
Lafctando lui nel f olitane foggio 
Vien di f corno d affanno , e di de fio. 

Che, poiché it ver me ficarfa ti veggio 3 
Torna(diffe)crudel , dal labro mio 
Predi indietro Usuo bacio } ecco fio nol.cheggio, 

Vafpra fampogna , il cui tener di cento 
yocirifona 3 e cento fiati fpira , 

Battendo à terra tbro di f de gaio , e d'ir 4 ’ 
Vohfemoyond'al del pofe fpamnto , 
poiché quefi' empia 3 che l'altrui tormente. ) 
(Dieta ) lieta , e ridente afcoltae mira » * 
Sol cara hà l'armonia di chi fo fpira , 

Tif .gr adifet altro f non , che' l mio lamento $ 
Qui fpe\ r Xjt arimanti , e quìti lagna .y 

Dui mio lato difgiuma,e dal mio labro 
Cara de' miei dolor fida compagna. 

Pi j» non difs egli 1 1 monte arficcio,e fcabro \ 

Bjmbomb'o.d' vrli j e’llido 3 e la campagna 
T remonne 3 e l'antro del Tartareo fabro. „•« 
ì - j * £ 6 Ha* 
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Bacianne,e i noflri baci auidi , ejpefjt 
y incanii conche tenere, e tenaci : 
Giungano i baci a icori > e fi tn de' baci 
"Padri infitme , & bendi i baci Jitffi. 

%ien de' baci profondi , e de fomnu (fi 
Vrecurfoti i più tieni , e più fugaci : 

Bj fi in de gli bumidetti e de' mordici 
T^elt baciate labrai f tgm imprejji . 

Geli dinuidia , & arda didifpetto 

llfier Gigante.il mofiro empio , e villano j 
Eterno turbaror del mio diletto . 
tn bracciata fidai fuo caro , e fontano 
Sì difi e Golathta ■ Con torno afpeito 
t'inuido vdilla 3 e [ofpirenne m vano.- 

Tof eia, che' n damo con AmorcvmhattO) 
Superba, iniqua - in'florabil Fera , 

E più fuggi da me fenica , e leggera 9 
Quant'iop'ù feguodefiofo,* ratto : ■> 

v<n fiafi pur tuo , eh io mio fon fatto y 
Et al ceppo crudel , perch'io non pera > 
libero è fuov de V amorofa filiera 
li > paramene d f degnanti piè fot tratta . 
Godi [eco pur iù , ch'io lieto intano 

Goditi mio j campo • e da telunge in paté 
Viango pentito di que dì , ch'o pianto. 
Cai di Galathtal afprof eguace 
fea la pendice rifonar col canto 9 
ui cui ftpolto Encdaio foggiaci 
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Ab che ben ti veggio , ti veggio, ahi laffo 
Coppia impudica , e più mirar non voglio 
7{e' tuoi piacer furtiui il mio cordoglio 

*. Oue eh' io volga fcon folata il pajfo. 

Con que(lo grido via gran rupe al baffo 
Spinfeil ferro Ciclope ebro d'orgoglio j 
E'n attenta* lo fm' furato fcoglio 
Tarue la voce tuon , fulmine il f 'a fio. 

Silfio crude l , ch'ai bel gar%on tremante 
v T{el p’ù dolce mcrìr ìa vita tolfe. 

He le felicità mifero amante. 

Tianfela bella ninfa, e*nvan fido/fe, 

E gli occhi appo l'amato almo fembiante 3 
Che già /ciotto era in acqua, inacqua fcielfi. 
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Offa il fMo giogo placido, e /<g« 

I»cf<* e felice, e fattoi globbi, e'I 
gglio, - 

Ch ergi à le fi elle , & fitto gran 
Dace , e figlio , 

"Piega la Donna d f Arno il capo altero . 

Tu congiunto hot foaue, & hor feuero 
jf genero fo cor faggio tonfi glio % 

Età giufto penfier fercno ciglio , 

Sofiieniin pace il manfueto impero. 

Onde douunque il Thofco fiume inondi 
Emulo del latin, trionfai regna 
Tra fm i d eterni fior campi fecondi i 
Che la tua man , che la tua mente è degna 
Di porfren , di dar legge a tanti mondi a 
Quanti ne fon ne la tua chiara inf tgna . 

$ r#* 
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Temongià d' Afta, il tuo valor gl imperi 

li A TACCIO inuitto ; e con pollar d'argenti 
Mirati già la lor Luna i Thìraci Arcieri 
Tramontar di paura , e di fpautnto. 

Al tuo nome , al tuofguardo i veggio j » [ente 
Sbigottir , fofpirar Duci, e guerrieri. 

£ mo(Ji da! timor più che dal vento 
Tremar vefjilli , e vacillar cimieri. 

Ciàpien di tronchi è il piano, e già di mille 
Squadre per la tua de fra il f angue corre ; . 
Già teme Troia ancor none fumile. 

Vedrà le’nfegne vincitrici fciorre 

Su ratte rftcche , e dal Ramano Achille 
Timida fuggirà}' ombra Obiettore. 

(fàfàò 

Vanne, e tu de la turba empia de* Mori, 7 
E del Tartaro Jluol , che d'armi cinto 
La Pannonia homai tuttahà corfo, evinte, 

G entro [0 garijn , frenai furori. 

Tofio vedrem di nobili ( udori 

Tela fronte reai f parf 0 , e dipinte 

. Ex foural' iHro dettar [angue tinta 
Ceni élmo ber tra' bellico f ardori. 

Già feorgo già tremar , fuggirTauerfe \ 
Barbare infegne ; eie nemiche genti 
Gir dal tuo f guardo fol rotte, e difperfc* 

Sento già fentoà piè de figli f penti 
Uhgittie. madri , e ilaur itane , e Perfe 
Ee tue glorie contar ne lor lamenti . 

Qi'be. 
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0 d' H ttruria, e di' Italia vnica spense, 

Helcui fempre dì gloria accefo core 
Entrar col ghiaccio fuo teme il Timore 'Vi 
Se non quel che vergogna abborre , e teme j 
Hot che condtfiro pielectmeejlreme 

Ten vai pronto a poggiar del vero honore j 
2f e pafft tuoi de la fua vita Vhore 
Tgjtmera il Thrace e sbigottì fee , e geme. 
Ver lo fplendvr de Tarmi tue lucenti , 

Tir alucer vede il rio Tiranno , e crudo 
De l ardir c hai nr l alma , i raggi ardenti . 
che y per tfporla à le faette ignudo , 
acanti in dtfefa hxutr de le tue genti , 

Volto lo feudo in core 3 licore in fende. ' - 

Tdiv pormi di qui l'alce querele 
Giovinetto rea!, natodheroi , 

De le donne d' Jlgier , quando fien poi 
Giunte colile glorio fe vele. 
àlentr arder ila pugnaafpra 3 e crudele , 
Mirando (fattoi pregi 1 Uuftri tuoi , 

Sotto lafpada , onde tani*ofi , e puoi , > 

Temeranno non caggia il lor fedele . 

Ma j s'egh auien cheto fplendor lampeggi 
De gli occhi ardenti , el et in de t'elwofort 
D'bonorati f udori humido ondeggi j 
Temtran di fe ftefie $ t punte licore 1 
Di te , diranno, ahi che da fammi feggi 
fn ftmbHtn\adi Mar) e è fcefo Amore. 

“ l'hà • 
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L'hafiahonorata 3 eia temuta fpada \ 

Jnuittifjtmo Re , lafcìa , e ripofa : 

Tong* gm l'armi homxi la man fame fa , 

Ch' ampia tra' fèrri altrui t'apre la firxda. 

Sol t eco armato Amor trattando yada ’ • 1 ^ 
Fra notturni himenei guerra amoro fa , 

Sì che bella nemica, ignuda fpofa 
Dolcemente traf fitta in fen ti cada . 

Sia campo il letto , e l'ofiro , ond' e gli è cinti , 
Ardito ,ma pacifico guerrero • 

Lafciad'ofiro fanguignoafperfo , e finii, 
Vattene poi del tuo trionfo alte to ,• 

Da ^ begli oc chi più felice vinto * 

Che yimitor de l Vniuerfe mitro,* • * » 

C&fàò 

Vue il tuo fpof > , il tuo gran fè da leggi *. v 

D'Eurcpabella ala più bella parte 
Donna re xl , tu con più nobil' arte 
G oh ermi cori, e l'alme a freni , e reggi. 

Et' egli altrui jtfualhor vien , che fiammeggi 
Fra gii offri, el a 'mi, ho r Gioue fembra , hot 
Thytui tì rare il Citi grafie diparte. ( Mirto 
Minarne infieme,* Cith* rea pareggi , 

Coti fatto è per voilieto e giocondo s 
Et ambo già mevauiglì andò addita 
T rionfator , trionfar ice il mondi . 

Lui con lo feettro, e con Ufpada ardita 1 • *> 
Vor freno , e giogo altrui: te col crin biondo, 

E col ciglio [cren dar m:rtc , e ntt, 

- *■ : ** ' * * .... 
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Vtgne f afe e à l'infante ,hor eh tfceal giorni ", 
Del Gallo inuitta Ri proli primiera , 

Sìen dr g ì auile'nfegne^ e cuna alter* , ; 
Dei paternitrof eilo fendo adornai ' *>' * 

2^pn di mufiche ninfehahbia d interno ? , ' 
Armonia diletto fa , e lufìnghieta »' 
jWd da la mente nobile > e gmrrerrf * j \ . 
Sgombrinoti fonno yil tromba , ? «7 coma, 
cine* h abbia Bellona , ella il pafea 

PtUd honor,cht di latte }ene' fudori 
De la gloria imtnortal P irtute il bagni « 
£i<no i traftuliifuoì , qualhor fi lagni 
Hajttffpade definir ,fcettri,e thtfori, 

£ p ir dar, legge al mondo , al mende nafuu. 


Teregrino del citi , cfci’» t «r* nafei 
J fomma gloria , & à reai fortuna. 

Et hai d argento i lini, e d'or la cuna , 

£ /« Grati* tV latte , onde ti pafei. 

Se pur di quel, che' n altra patria lafci , 
se, pai fa d oblio nel cerchio de la Luna , * 

%Jtfteàgiìh ftrbi fra noi memoria alcuna 
Ho r che d humano velt’auolgi, efafci^ 
Dinne , colà ne' ftggi alti cele fii 

Splende ricca di grafie ò Dina , ò fieli* 
Varia co fiti 3 che genitrice hauefii ? 

Ma la Dea, più pudica , eia più bella 
porche vergogna eternaàlor non refi i, 

T han legato k H n gU*é* kf*Holk, ■ ^ 

% A 
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Già debutatemi ' fiancati Gallo Aloide . . \ 

Spunta à U luce , e que', ch'à l Altra f '.toglie » 
Primi vagiti , in ftnpietofa accoglie 
Gittnon ,non qual ver l'altro empia fi vide. 
Ecco, mentre fri l'or mi et fcher^a , e ride % l 'n 

i Mille volge fri ti trionfi y.efpoglie ; > 

E con man non ancor fari à le vaglie 
L' lì idra in culla minaccia , egli angui aacidi, 
Tit gran R} , qual fourana A qui la fole * - ^ 

Mira conti A ardir , dt gloria auampif 
,B riceno fci la bennata prole, <, 

Già de la f vada i folgori t già i lampi J. 

De lo feudo foftien , de l elmo il So/#. 
fienai piètra moftro in terra homi, che [tipi* 

A voi crefean le piime 3 à voi gli allori v. 
Spcfifel ci y e fortunati amanti ; 

L'vn coni' opre polente, e co' fembianti , 
L'altra con le btllt\\e , e con glt Amori, 

"Per voi di doppie glorie , e doppi bonari > 

Fjccoil TarpeocolTebrohoggifi vanti 9 
Se conia forte man , coligli occhi fanti 
Vincete i corpi , e f iggiogate i cori, 

Ergaal vojìro valor metalli, e marmi *%•:< t 
Scorna , & ammiri in bel nodo * econdo 
Giunto àia Dead Amor lo Dio del' armò * 
Qual nonvifia trionfator f tcondo ? • . 

Ecco{vdir giasitl Campidoglio parmi j 
La vincitncc } c L v ine it or del mondi). 


• me V 
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tatua man che di Marte, e di UtUona ». * 
La fatda » e L hajla è di trattar fempr'tfa f 
Volto infangut in inchiodo , bar non ncufa 
la pacifica penna in Helicona. 

H la fronte, che d elmo 3 oue ri fona 

thorribil tromba , ir fuc le erchiata, echino, 
ji l dolce canto de l amica Mufa ' 

Vrendtdi lauro ancor mollo corona» 

• nono apollo, a cui t'arco , e faretra 
"Premono il fianco, foftener fonanti 
Sai di par .Guerrer faggio j * plettro# cetra» 
Kor chtdi gloria egual fia, che fi yanti t 
Date che morte dai rifa t'impetra , 
Tufail’iUuflnimprefe > a tu le canti» ; 

Sotto ildolce feren de le tue felle 3 ' * >. 

' /il cui fplendtt del aria horrida 3 e bruna. 
Suggcno ì nembi ò e taccion le procelle , 

L'£ quiU e t Gallo in pace hi.ggi s'aduna » 
sbigottita già trema Babclle , • } ; 

Già d Oriente la fu p erba Luna 
•di fi ofarar de l'alt e luci , e belle » 

Dtfpauento-, t deduci le corna imbruna. . 
Vinta da raggi lor l'orgoglio altero 

Deperii empia Dtfcordia ; el f m conforti ' 
tìede tranquillo, il godano } el'lbero. 
lì or da felle sì fide il Ugno fi orto . 

li egga fra letcmpcfieil gran nocchiero, 

E da la Incelar [periti J no porto. 

^ Odi 
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0 di che raggi /odi e he lampi into rno 
Cinthia , So/ dt rirtk , cinto /<* fronte * 
Delfofco mando il torbido Orinante 
Rendidiluce glorio fa adorno . • *, 

C riderti il fommo Apollo il fren del giorno ! 
Ben pub che già non temi tjjer Fetonte 
T{e di nebbia , è di nube ingiurie , ^Tontf 9 
T^è A' turbo , ò d*eccliff e oltraggio , e /corno 
Eeco dinanrej à te f ugge repente . v 

Saettatala Tratte} ecco ir indora 
La tenebro fa età fatta lucente. 

Pur non fri su' l bel carri} a [cefo ancora $ | 

Qpfejia, onde ricco horvai , porpora ardenti 
£ del tuo di frecorridricc Aurora. 

tal' onde, otte del Sol le fiamme VÌtte 
Spenfe in vncon la ir ita, e calde, e giacqui 
Ù mal faggio gar%on , riforfe , e nacque 
Quefi , eh' à Morte, al dell ira preferiut* 
Allhor d offro, efmeralio ambe lentie Mi l 
5 cmarOjAhftro pofofji , e B urea tao qut 2 
Or fl^vider barene, argento' fac que , I 
£ i pioppi dhtènir lauri , & oUue. ' - 
tw»g o /c fponde delnUtiofuo fiumi ; » 

Lieto da indi poi cantando yijf e * 

Il y ago Augni da le canute piume . 

E già dritto era ben, ch’indi renijfe ■ ' 

So/ nouoal mondo j t di là, dotte il lume i 
. JF etonttejlinf t , >/ gr<wc/’ EJbènfì vf riffe 

1 ‘‘* M 
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Già Derma, hor [trita in cui pur vìve efpità 
Dfl j<nmo impero la memoria a erba , 
f. de l antiche glorie ombra fi ferba, 

Cui riverente tl per eg- ino ammira $ 

$<nfe ' , qttàud occhio in te dritto fi gira, ^ 
Ti e le rtnne ancor bella, t fupetbi} 

En'nu&n le pompe tue d arena. > e d btrb 4 
■ Ricopre il T empo , inuan teca s'adir^. 

Ila pur fri tante meraui gin etante 

Chidr opre end' e i tuo fen ricco, e fecondo , 
D'una Colonna jolfar che ti yante. 

In qurfi* il faterò , & honorato pondo 
* Verrà ch'appoggi homai già fianco, Aiutiti j 
Tgjfixgcan ptfo à talfofiegno il mondo, 

r 

V . « 7 

Arcarla viìut porpora del volt o- v-r-*'lr3 

. Hcbtryrkii v ef?i* dfl fior primiere , 
Quando ti fu dal fuco ? (fardi Piero 
De la porpora facrailcrìne auolto, 

I da' [.empiiti fchoV* P* n * l ciolt9 

jr baut* giudù io il tenero pert fiero, 

Quqt da compagnone/ fontano impera? 
lì canuto drappdfihcbbe raccolto. . ; 

&a ncn fm feto intcmpejhui glt ofiri 
Giovinetto Signor j che fe Ituo fiore 

Preccrjei frutti, e gli anni, e i penfiernojtn 

Dritto era ben che con maturo honore, 

Econ que'. fregi, orni ’ hor cinto timjjtriy 
. -Hrccorr effe fortuna lituo valore, 

<àii> . 
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Hai ben onde gioir , qualbor fra noi 
Gli ntchi abbxfji qua giù A* fammi giri 
Anima iUuftrt; e ne gran figli tuoi 
Tanti tuoi pregi j andito fi e fifa ammiri* ' 
filtri là yolge armato i ptnfitrfuoi , ;• 

Oubonor verov'v era gloria.il tiri : 

Altri del- grand! ( gnatio i facri heroi 1 

1{egge,'.e chiude nel cor fanti defiri , 
àJa tu iktrafrà lor 9 fi come quefii, 

Cbe’n pacete' n guerra il tuo valor pareggi*, 
T^utre Jn petto reai voghe celtjli : 

E dei eterno Amor mentre fiammeggia* ' 

Emulo ancor de l'altro , il qu\l le vefii 
D al'fuo f angue laub 9 do jiro r o Jf tggia. « «. 

OPeregrin ,cbe le reliquie ammiri 

Del gran corpo di Roma* e d htdra mólto 9 
Efottol birba il cenere ftpolto 9 
De la lattna maefià ftfpiri ; 

Mentre , cbtntormal Vibro il paffogìri 9 
0 fermi pur nd Campidigho tlvoTto 9 
D t ch,v.ùigi gli bechi al gran parnefe , e molte 
Rj riderai più contenti iiuoi dtjhi. 

Vatto il vedrai, nemico al Tempo vn tempio 
Che l del form»nta } tfà de le d- [trutte 
Moli eterna vendettamcomro à L'empio. 
Quefto hàin tè fol (dirai) chiufeè rilutta 
Di valor j d' hpnor fummo intero ej] empio 9 
L' Antiche glorie » e le vittorie tutte. ; i 

Casi 
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Così fe ,fcolpito invitta cera f. .» 

Del gran Fawefe, Idoldel mondo 3 e mio. 

Si carne in terra egli è fra noi di Dio *■ 
Simulacro fpir ante y itnagin -vera. 
1{ìc[iitda dotta man 3 chen breue fpera 
Tutte dtlCielle merauiglie >nio , • » 
Efprtffa men 3 thè nel mio cor ycgg’i». 

Del Irmene r alarla gloria intera. 

Sgual fumai tanto alyer finto fimilei 

0 di Scultura infieme , e di Scultore 
Leggiadro paragon , cambio gentile , 

0 chi vtde mai d' A rte opra maggiore ? 1 

Hauefle,eglidate 3 iù dal f uofiile 3 

1 ù y ita eterna , & egli eterno honorem . 

thi pu'o di te cantar, che ncn t'honorr, 

Sacro purpureo Sci 3 che l’Alto Monte , 
Che già njjele ftelle } & hor la fronte 
Erge fcurale ftedeyOrniy & infiori i 
luco' raggi linoflri, e tùl indori 3 

7 ù gli apri eterno rn lucido Oriente , 
Date nono Parnafohà l efca ■ e l fonte. 
Onde nutre i fuiC igni onde gli a'icri. 

Ji par diluì, che glorie hà in se cotante 3 
( Merce di chi t rif chiara, e chi l fublimx ) 
Par fulminato Olimpo, e bafio Atlante. 
Onde dtuo Monte fclyCui fiedein cima 
Virtù) Romafuperba, e trionfante 
Più do tutti fuoi fette ammira , e fi ima. 

■»> i Alar- 
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Marmi fuperbi, e mòti eccelfe > e belle v 

Intimai Ttbro lituo gran Sì STO erejfe j 
Ma tu Signor, di tue grandette iftefe 
Vie fin falde memorie ahj a te felle, ■' 
Scegli f quadre predaci , a tè rubcUe X 

Uomo col fenno , econlefor\eopprejfe : 

T» co» grafie di rado altrui eoncejfe 
Volontarie ti fai l' anime ancelle. 

K e JT : *idi Vier fra rie tethpefe il legno f i 
T» rff/ ralor Latin reggi gli honori $ 

Egli del Citi: tu di Virtù fojregno. 

Cantate hot dunque voi Cigni canori, 

Odi gran Zh maggior nipote , il riga # 
Hebbk de carpiti un, l altro da' cort, * 

3 V mìo pigro ingegno inalgp , e f negli a 
E per cantar di te > che l mondo noma 
Da chictei primo impero orno la chioma , 
Grani rime , e purgate aduno , t fceylio 
Ma mentre in te ni afftfo , vnico fptglio 
Del g**n lume Latin pregio di Rotnt , 

Qj.aL huom t eh* cade per fonerchta finta » 
Mxco al gr£ pefoytch tomi taccia è il meglio, 
Tur non [degnar felino fi il fofeo in parto 
Tuoi chiari honort in breue [patio faringe , 
sfmp.o / abietto à pù ftmofe carte. 

Co l leggiadra mago ombreggia e finge 
i^p^o carbon 3 che pot più nobil'arte 
P'tUufirij e bei colori orna, e depiitge 

' F Ode» 
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# de la fida greggia vnico , e vero 

Padre , e Pafior , chel Vniuerfo affralii .) 

E le tempere d' Aquilon [treni 

Del agitata natie alte A[*ccbiiro ; $ 

Tu, chel incarco del celili e impero 3 v> f^ 

£ la vece di Dto qua giù f fieni $ v 
E caria fornai lieti di rimeni, T 

Qua fi riforto inun Cefare , e Piero $ 1 

Hor 3 che l'anno felice aperto hà Giano 3 ., t 1 

E già trionfi eh Tartarea guerra 
Cinto di tri corone in Valicami 
Vammi del facro piè , chinato à terra . „ s 
Baciar la croce , e r inerir la mano 3 4 

Chele porte dfl .iti ferra 3 e dijjerra. 

Te fol fra mille 4 fofiener chtl Mondo , 
Sacro Atlante fofiien , fctlfe l'ibero 
0 del carro del Sol degno defiriero 3 1 

fatto felice da sì nobil pondo. ì * 

Hor l'Indo a te del più fin oro , ebiondo & 
Prepari i fregi , e l ricco freno altero j 
$ E'I fonte 3 e l pafto il Citi cortef e ; e Piero 
Ut rugiada, c d umbro fi a apra fecondo. 

Mira qual d' njlro , e d'or , miradi quante t ; 
Palme , & allori il Vaticano 3 e Roma 
Lieta pompa t'apprejia h'ggi . e fe flauto- 
fanne , che fatto da sì grane forna 

Più licite, A lato nouo , al del volanti , 
h^cta d'eterne fiellthaurat iachùma. 
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0 Je per befco le fugaci piante 

Segni di Pera iti rapido defiriero : . 

0 fé n campo à domar ten vai guerriero 
Orgoglio fo nemico , e minacciante t » 

Sembri Alfonfo à lardir , fembri al fembiautix 
Già d l fragile il gtomnetto altero , 

0 eh' affronti il Lion faptrbo , e fere % 

Oche t opponga al Fihfieo gigante • 
èia nel volto r tal t eh ira fatua 3 v 
Luctd Honor 3 fiamma d A morsi bella 
Splende , che fpautntando anco diletta . 

Ceti Cometa infanfio > e coti fieli a r - • 

Di Marte , « d Orlon co' reggi alletta , 
Monche minacci altrui morte > e procella* . 

Hor, cfcr per riportar nobil trofeo^ 

E peri’ Affa fpogliar de' fregi faci 3 
Qitafì non Argo di fame fi heroi , 

S arma più d'vn Alcide , ed vn Thefeo 
Alt fra sì degno fimi per l'ampio Egeo 
Signor menate j e mi vedrete voi 
* s fae s'vdran frale trombe i verfi poi) 

Fatte a n homo lafon nomilo Orfeo. 

Saprò di fchermo in vece , ir far cateti' arti , 

Che ferir sa la Morte ; e potrò l'armi 
Trattar d Apollo almen t femn di .Marta 
Vefco vedrete al Citi velando aliarmi , 
Spitghercm>voi lenfegnt , & io le carte M 
Fabro yoi di nutrie f & io di carmi • 

Fi Si 
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Se bramate Signor la palma intera , j 

Chàroi de' fuot rubelliti Citi de fi ina 3 
Vofco ne renga a lor danno , oruina 
Quefta innata d' Amor nona Guerrera . 
Tabella fi Igittia ancor lanfegna altera . » 
Seguì d Antonio in Attio 3 in Salamina j 
E la feroce tergine Latina 
Di Turno arma' a accompagno la fchiera. 

Con roi dunque co fieli armi 3 & accampi 3 ,4. 

Perche nel fier nemico a proua / cocchi 
Quinci Marte, indi Amor f tette , e lampi , 

Sì ytdrtm poi, pur ch’rn fol guardo il tocchi , 
Chi di la y offra man y erra che [campi, 
fulminato cader da' fuoi begli occhi, 

<A qtte' begli ficchi > a quelle trecce aurate , , 

A vci dolce cagion d amara pena, 

Cedan Signor la [paia 3 e la catena , 

Ondei nemici Barbari domate. 

Che »f e- genti guerrere , e [quadre armate .* 

Luna fere & recide, e l'altra aff rena j 
Valme imprigiona , e i cori recide 3 e fntna * 
Quefia fcefa di del nona beliate. 

StiUan le piaghe , ch'ella apre ne' petti V 
Sangue non già , ma pianto ci nodi fuoi 
Tanto dolci fon più 3 quanto più fretti. 

Coti di chi trionfa hoggitrà noi 3 *■ 

(offci trionfa , aroi dunque s'afp etti 
La rittoria del menda, atei di roi. 

4 ti' fu 
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In qui fa ofcttra età fp untando forfè % 

Trotto del Citi Latin fregiò 3 & honore •» 
Signoria tua gran Luna, tl chi fp leniate t 
Squarcio le nubi , e fari al sol fio forfè -, . ) 
Quindi* candidi rai rotar fra L'Or fe • -, K 
Vide fi , e sfauillar lampa maggiore f 
E per que fi* ampio Egeo dhumano errore » 
Tra fcogli , e S irti inaui ganti forfè, 

M*% t' ella è tal non piena anco * e Crefcente. ^ 

v Quando intero il fuo lume il Cielleprefié \ 
Quanto fa quanto più fia chiara, e lucente* 
K' fi* ? c ^ e ntaceìn il fuo condor cole fi e 1 * 

Ombra giamai mortai, fed' offro ardente »> 
'Hpn la tinge pere purpurea refe, . .y u 

atto 

» 

i 

P* j che sì fido , e sì tran juille ha tuo fra W ,v 
Porto foauealmìo fdru/cito legno 
fortuna amico , e placa homai le [degno \ 

Del Citi, del mar 3 con cuicombxtto 3 egiofirfy 
Quafi à polo fereno , allume vofiro 
Signor d'ogni virtù nido, efofiegno t 
La bafix vela de lo fianco ingegno 
Giro , e vtfacroin vn l alma, e l' inchi o {Ir 9, 

T^e fi ella a mio fauor deftra riluce , 

Ma dure Lune il candido fpltndore 
Fri tempefie sì rie m e fcorta,e duce. 

E quanto tn lor d ogni verace honore 
Sorgendo adhorddhor Crefce la luce t 
Tanto de l’ondt mie manca il furate , 

f i 0 queir 


Digitized by Google 


i 16 RIME': 

0 qualcCTQufiri heroi bennata coppia t. 

J{oma t' adorna: ò di quai raggi , e quanti 
Alluma ilciel de poggi tuoi fi elianti , 
Qiiaftfact d bonoy gemina , adoppia. 

Antonio e Cvn, per cui Virtù raddoppia \ 
Suoi pregi evinti , è ch'egli ferina , o canti* 
L'altro è Filippo , in cui T{atura i y ariti 
E di Marte , ed,' A pollo infume accoppia 
Due Fenici di gloria, amjduo Soli 

Gli ammira ri mondo ; altri di lor più chiat • 
T^on ì , chefpltnda b più fubhme voli. 
Quefliiì qutfiifva , qtttjii fien foli ji 

Guerrier pnjfenti incontro al Veglio attar* 

A vendicarle tue di fi rutti moti. 

- 

farti tenuto , ecco fattemi feto riede 
L'anno , che vago pur d'alte rapine 
FJnafce efimto , e gli è principio il fina , . 
"Padre à fefiejfio, odi fefitjfo bertele*. 

Ahi come mone frettalo fa il piede 
L'età , che l volto variando e'I crine 
L'hore efireme à le prime ti vicine , 

Che'n si* l'aprir del' Alia tìtfpero vede» 

Ma tu Signor 3 cui fol di gloria accefe 
Defir mai fempro 3 e'nutr le fi elle i vanni ■ 
Spieghi , « le voglie a eofe eterne intefe j 
Ben puoi chiari facendo a Morte inganni , 
Schernir del Tempo htmai l ire 3 e l'effe fé 3 
Ejp ugnai or t trionfatorde gli anni. 

—■ < * Jdcn ~ 
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Mentre, Signor , de la più bella parte , * 

Che'i Volturno tirtondi , il frenreggete j- 
Et a toccar dal vulgo ite in difparte 
Del vero hònor le più lontane mete , 

Et hor di Giono , hot di flettano, e Marte 
none cure il gran f enfiar monete • 

Et bor io facre hor le profane carte * • J 
De le tre miglior lingue anco volgete : 

Me fra l ombre > e glthorrori ,• el pianto eterni 
v S emmerfo alberga in vn profonde oblio 
Qn e fio divini tenebrosa Inferno . 

J(f può la Lira , che da Febo hebb'io , «/• 

Perch'ella in altra man placafia <4 uomo , - 
jtntafiar le fnt furie al dolor .mio, • • 

ceca 


Vegli e pur ver , eh' ci le beate, e belle 5 

ytntme fcartht del terrefire pefo 
Da legge vnqua fatai non è contefo 
Dole cofe mortali vdir nouelie\ 

Ben dee di lauro hor no , ma di fiammella V 


Cinto , e dirai d' immoti al gloria accefo 
il buon Vertono al noftro mondo intefo 
Gioir di là dal cerchio de le felle: 

Te vtgge.' do Signor, di cui già degno a 

Trofie [aggetto a 1 honorate rime , \ 

Volto ifuot fregi a far più chi tri in parte ; 

E fe jtefio lafsù f pitto fublime . 

Fatto qua giù dal tuo corte fe ingegno 
E ne te tele eterno , ene le carte. 
v.* F 4 L'an- 
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I >ug,l S ignor.ch, paogrin. i yami 

Tr proni* 

V a’ °r°[* ' , f em t r ‘ malto intendo 
Vrofloa fchtrntr d,l cacciator . 

r»° b,nf'ny ama dti Tempo f danni 1 

,, “ f' 1 ’ “ od *™o il rogo incorni. , 

v‘Jò,r ' ,e * r “ di r ‘ , 

> U *"* ’ * gli noni . 

Giag/oruft infogno ami, n , che Jch 
D ornar felice, & honorn, fi nomo . 
Sifrnl A H n,u C l Cigno ahatc ,1 -,,1, 
Som. gl, homor, fnoineirollo AU 
Crtfarfng „ ala nota, , l Hme . t f0(J- 


Hot trofei al mio Signor gradito • 

0 di apportai ben mmagama* * 
t [ptr.mjhomai dot mondo infama 
SoU.ua, oporg, .Ifm eaioof.fi ' . 
Mira i. buon geni, or , ch'ai facro f, degna 
loggMd honor per rie romite, &,fm. 

Giunto, colati chioma , cuegid fermo 
Spiega homaira/i il L c ?nt 

• m og i t . ni t w. 

^J^ajetufaraiben'anc. 

Ce ' ri e cltr ~P lf * S raitl “ppeggio intero 
Co.t fole a ealhor dal pofo fatto 

Coni . ita 4 Aloide d, lana alta, 
rii inarco dtl Cai fot, raro U fianco. , 

• Ceti 


HEEOICHE. i:/ 

Così chiara in del forge , e così bella 
Rinoua Cinthia il gtouinetto cerno 
Qualhora aprendo à me\a notte il giorni 
L ombre inargenta^ quefia nubc t e quella $ 
Cerne quella tra noi raranouella 

'Pargoletta reai f che y l mondo adorno 
Rende d' alte fperan\e y e fgimbr a intorni 
Quando pioue qua giù torbida f Iella 
Ai<* fé raggio in lei fp tende hor sì fereno , 
Henfien fourane le fine luti , e fole 
ToHo.c'habbia 4 bell'orbe intero , e pieno, 
Tal'aprir dopò l fiore il frutto fole , <. . 

Tal, folgorar il tuon dopò i baleno 
Tal apparir dopò /' Aurora il Sole, - / 

Come tacer del tuo valori ma come V? 

Cantar po fi' io di quel r alar sì degno < 
Reai garn^an ^ che tor la gloria s e' l nome 
Paria cantando à qual più chiaro ingegno ? 

Tu fiotto entrando ài honomt e fome y 

Pel già caduto genitor fofiegno 9 
Le pria dì lauro incoronate chiome 
L> oro iacoroniò fortunato re <jno , 
n) con gloria minor la man , fot* ente 

1/ fàà la perniatane %&<t al plettro , hor prendi 
Ricco feettro frànoi fpaia po fi ente. 

Hir } che' n grembo ad A fitta Febo nfplende > 

Vi pietà giufia , e di rigor clemente 
Temperata fi agio» Trapali attende . 

B j Stri* 
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Stratta del buon Matthei crudi Fortuna 5 
La più fragile parte , e la men degna , 

E per [piegar sì glorio fa infegna > 

Ogni tu*for%a , ogni tuo sformo aduna . 

Tuo ben freddo rigor , doglia importuna ■ . z 
Far tì yche'ldebil corpo à frtnritegna: 

Ma recar tua pojdan\ainuan t'ingegna , 

+41 fuo fpirito inuitto ojfefa alcuna . 

QueFlo , mentr'afpro gelo il pie gli fi ùnge ut 

S'alvj a le felle , e non che ({orna , il monda - 
De' fuoi fregi immortali orna , e dipinge. 

Talma } c palla coti, qualhora à fondo, \ 

Qualhora à terra altrui follia la fpinge 9 . 

E^forgeal colpo 3 efifolleuaal pondo» i • 

f{onì Mafpmian fa gloria ve fra 

p ondata tnfajio ambiti ofoauaro j » - 

Ma con thefori , ond’huom s orna di rata , 
D’honor s’ ingemma, e di virtù 1 in» fra . 

Voi nini , e yirtù fegua hor l età noflra , 

Cui pregio f ol (Cantica ftirpe è caro : 

"Re sa , thè lUuflre fpecchiò , ou'e piùchiara 9 
lui più l'altrui macchie alimi iimofira : 

t (he fp e f° ombra vile ofcura , e copre 
Splendor di [angue : « perde 1 fregi fuei 
Tiobiltà, che sì bella in voi fi [copre 

Ho r chi fa , che v'auany hoggi fra noi ? 
filiti non già 3 fe pur non fon vofir opra 
Maggior del mme » e voi maggior di voi . 

5tn k 
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Sembri A laide *1 valer Vincente in caccia 
Qual ‘ forfè Thebe^trimirò gar%one .♦ 

E fcmbri Achille in Petto , otte Chitone 
Videi de' mofiri infidi or la traccia . 

E fembri a gli occhi angelicii ala faccia 
Con Varco in Cipro il faretrato Adone : 

£ fembri Apollo allhor ch'Or fi», ò Lione 
In Cintho con lo Hral fuga , c minaccia . 

ÌAa fembri pi » , mentre leggiadro , e fiere 
Ten vai le fere a' filettar coi dardo , 

A gli atti , al armiti pargoletto Arciere. 

Sentan le piaghe bomai la Damma, e' l Pardo , 

£ fappiàn dir, dil Cacciator guerriere > 

J Qual più fere fi più vai, la de firn ,b t guarda. 

Signor , che t orbe , al cui girar lo fiato 
Delecofe alternar fpeffi fiuede , 
fermo haicol forte , e fortunato piede 3 
Onde vinci iinuidia ,# fpre%3jil fato e 

Sene la deflrail folto erme aurato 

Di lische quinto perde altri , o poffiede. 
Donale toglie in vn punto, efugge , tritio. 
Stringer per fermo, o per valor t’è date : 

Me che fegnoa fuoi colpi (obi laffo) al piane 
Giaccio battuto , a fuot furori indegni 
Deh togli ho mai con generof * man o . 

Sì poi da gii arfi a gli agghiacciati regni, 
ff Onofrio { altri dirà ) cercano inuane 
Tono più fidai tempetio fi ingegni. 

* 6 Già 
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dii del T^il 0 le foci, t de t Eufrate j -.«.*.“2 

Del Adnaimnttnfo, e dt /’ Egeo [puntante , 

E del vermiglio mar i onda fonante , 

Signor , -varcafiitn giouinctta etnee. 

E Canapo vedefli , t l'odorate . r 

Arabie ,e Opro, e Menfi, e Creta, e quanti 
Da' confini del del vagheggia Atlante 
Meramglie fama f e , opr« honorate. 

Voi tiara’ monti Hebrti, ch’ànojlro /corni £ 
L'empio Tiranno Orientai puffi eie. 

Adora fidi Dia l burnii foggiamo. 

W<>r qua riuclge acari amici il piede , V .A 
Et ò co» quanta inuidia il tuo ritorno * \ 

Tei egrino felice, il mondo vede . r u \^ 

£)»<# . doue ogni valor Fortuna opprime , ^ 

Tieglamai [punta a l alt ui notti AurOT4 
fra gli abif/ì delduol [epol-o ancora 
Signor men viuo,in parti ofeure , & ime. 

Tu de tuoi Monti honor , di cui le cime 
Ut vitto '6 1 di vera gloria indora , 

Enciel la fronte oue/irtìt s'honora , jr 
Cinta d eterno verde e gi fallirne ; 

Tipn fofentr chengiuri fa Morte * 

Di me. trionfi : e mia ragion languente 
Vinta foggtaccia a difptetatx forte. . • 

Sì dirppi'fcia o gran bontà t lx geme, . ..i 

Qpfticortefa, e pio non men. che forte j 
&itrajfc a duro fi ratio alma innocente. Jft 
kù 4 n. 
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fòt** 

Cbìunquevltrui , fiù> ctiàfefteffn nero • »*• 

Sofhen publichecme, & à cui lice ■ 

Ver I4 patria fudter, quegli è felice •-.» 

C A !{lQ y foura il mortai quegli è beate^ ► 
Etalfe'tu 3 che pegno d' Adria amato > . «-C 

Adria t d ogni vhnù fonte, e radice , ì 
Adria , d'ogni valor madre , e nodrice , 
figlio non fei {come altrui [noie) ingrate» 

Tu volto a noi peregrinando il piede » % <•> 

Scopri ancor non maturo il fior de gli anni » 
fon. canuta eloquenza antica fede, 
u in\i ver far, per torla à li tm danni , • ■■■ \ 

Sangue * non «he jWor , fhmi mercede » - 
G lorde f e fatiche , idujlri affanniti . . \ ‘ 

aste» 

Qual folle, che contar tentile fi elle y 1 

Chiuder Tomxfo i vofiri pregi in rime 
Talber m ingegno, e quel valor fublime , K 
C h al T tbro accrtfce 0 gnor glorie mutile • 
fila f e mai cerco hor per queft'or/ne , queliti 

Poggiar di pindo a [Sonerete cime , 

A li difitrna Fortunaetnp/a,e m'opprime y 
fortuna vfid turbar t opre più belle 
Deh , fe corttjr, il Qtel mai fempre i [mi 
Lumi vi giri , onde vergogna . e f degne 
Cr ef.a ài’ Inuidia * mtrauiglia ànoi : 

Dime j eh monti' à lei pofa , e foflegne 
Cheggio y Signor vi caglia: e date voi 
\ jPmh* canti di yoi , pace al' ingegno. . j\ 

' jpf “ 
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Queflo , onde me di non deuuto honnre • ' •') 
Signor corte fé, aureo monile t ' * 
Certo al foco temprò del fuo focile , ? 

Solo de loro de* fuoi frali Amorti *3 
Tot che fungermi Calma egli ha rigore > 

E «i infiammarla alto gentile : ì .* . 

E qual fuoldi cnnb ondo oro fonile, ’ . 
Già m incatena , * più che' l collo, il core . ( 
Cosila terra al Ciel fembiante fai • ** 

Al 'tolto, & a la man Gioite f tcondo , * 

Mentre , cfe# pioggia d cr ver fondo rat. 
Tornate anni migliori . Ecco giocondo 
Chiede Saturno : ecco s'indora homai 
L età del ferro 3 e fafji d'oro il mondo * i 

ZUmar Colombe tu T ampio Oceano 
T errar d* Alcide. e porgli ardito il morfo 
Vrimier ftptfh : e poi fpmgerl » in corfo 
Di paefe sì ignoto , e sì lontano 
Che non fec egli allhor ; fremendo inuano 
Congiurò i nembi ,i rentihebbein foccorfo , 
S'alfò fpumantt al fin fnppofe il dorfo 
A la maeftra imperio fa mano. < 

Tur giù l orgoglio , e foggiac er conuenne 
A la legge nomila: 1 1 freno , e l pondo 
Hpn più fentite a icor morfe,e f (tenne. 
Mortori hor roi > de legni honor fecondo , 

Del VguFlico Tifi tUufi ri antenne , 
fytco per voi di nono mondò il mondo • 
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fn Citi fette di mille lumi udente. 

Donna muitta del mar , Reggia fecura , 

De lalate Lion dilette > e cura. 

Di magnanimi heroi nido 3 e foggiente . 

Ter farti al del, conmerauiglia ,e fcorne . , .* 
Del Ctel, emulai» terra à te Tintura _ 

Diè di C bri fi alle a far del CUI le mia* $ 

E di Zaffiro i fondamenti intorno. 

9 rìdenti molle tue liquido fuole w 

Librata , foffi a qual piu fianco legna . 
Tranquillo porte , i luminofo polo. 

Ecertoa tanti tuoi d armi, fd ingegno 
Trionfi, e pregi, v». elemento f ole 
FurapìccioUtcette »efral fifiegno. 


Ecco da' furi ripofli ermi confini 

Mone à danni d Italia il fere Trace , 

Eia wftraà turbar tranquilla pace 
Spiega fuperbo i temerari] lini . 

Già fitto i curiti abeti , e i cani pini 
Geme rotto da' remi il mar vorace: 

Al cor fi t al grido hovribilmente audace 
Tremante riutyti bei colli vicini . 
finto fu dianzi ,e pur non teme , o l angue , 
Saffel de' facri heroi l'inuitto fiogho, 

E di T{aupattoi lidi, ed'Attio il fanne, 
he fchure animo fe , e l dure orgoglio 
Rompete voi del Barbaro Tiranno, 

Troppo di furti heotat v ago ,t di f angue. 

Afpt 
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fpauentarla combattuta Fede *'< 

Per fi -io Cane , e' l buon popol di Chrifto 
Qual p enfi er folle à far doglio fo , e tri fi o 
Fuor dtl nido natio mone il tuo piede f 
T'alletta forfè à none firagi ' , « prede t*A 

£>» Rodo y e Cipro il vergognofo acquifio* 

B?n ti faraifma con tuo fcornojautfij 
Quanto al valor Latin la Grecia cede. 

Ha tu Lion mentre * che'l Gallo altero t •** 
E de l’ A qui la Ifpana il reai figlio 
Fan tràfe fitffi afpro contrafio e fero • 

'Perche non tenti , il -vxlorofo artiglio , • 1 

Ve' danni tuoi vendicatòr feuero > 
far nel Barbaro fanguthomai vermiglio t 


l'angue y cht già de gli antri , oue foggiarne 
Strippando fuor per quefìe rtue e quelle 
Giacque trafitto in mar, f or \e mutile 
7\{o« Hi etra hà prefo ,e ratto a noi ritorna» 

I di t of :o arma i fiati y e d'auro adorna 
l. alt fanguigner, e lafcagfiofa pelle • 

E quali altro Pithon Contro le f ielle v 
A le>nb ian?a di Luna erge le corna. 

Tu fummo apollo, tu celefte Alcide , '* 

Cui pur quadretta i chiodi } eclaua y & arra 
La Croce y a cui d intorno et fifehia , e fi ride f 
Vhorribd ferpe , horche riattende al vara 0 
Sae< ta ,• e non {offrir, che pu s'anmde , 
a>ue taJciAìhri tuo tttrefire incarto . 

** Vibra 
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fibra homai ihafia 3 e con man gin fi * , e forti ' 

De l' Afa vfcito il predator feroce • 

Tr affi gì 3 ò Uè del Citi , che l piè veloce 
Mone giade tuoi tempi entro le porte, 

Tefol te chiama 3 e la cele fi e Corte t' 

il tuo fido mintfiro in hnmil voce , * 1 

Che fatto inuan di fè feudo àia Croce 
Cade si* l proprio aitar vittima à Morte , 

Mille s'odon languir ne' fieri tetti ** * 

V erginetle innocenti : e i padri inermi 
Lauan colfingue i violati letti. 

Le mefte madri a ' pargoletti infermi 
(Se' nini più tardo il tuo furor faetti ) 
frotta? ( fuor che'l morir ) «5 fan pinfthergti. 

ffffttal viltà qual vergogna , ò qual paura i 
Fuor dei v fato fh/ vi flringe tanto 
0 figli il cor , c h a le querele , al pianto 
Di qucff'ajjlitta madre ognor t'indurai 
Deh, Jed'honord amor vaghezza , ò cura > 

Se di pietà, di fide , o fjlo, ò vanto 
Vi moue , i pigri ferri , e i puffi alquanto 
Volgete, r u'à miei danni a: tri congiura» 

Vota in me la faretra 3 ediveneno 

Tintiifuoi frali nelmio [angue bagna 
V arder di Thracia, e non hi legge ,ò frctiQ? 

E voi fi vel vedetele G alita , e Spagna 
Vofconeride t llerin lacera, rifinì 
Così Ltonnareal fico filagna, 

~i i Dhii» 
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Dunque le nofire piaghe , e que* fvfpiri , 

Ch al Citi ne i tan conti d>gliofi accenti s 
0 fottio fide , A Dio deuete genti, 
Tionèchi tanto,» quanto af colti, e miri ? 

Dunque pompe, e\trofei<C Arabi, e Siri 
fitn le fvogliedi tini fio , egli ornamenta 
E i pacifici aratri arme nocenti , 

Ter fchtrmirle da Barbari defili i 

Dunque fia l'or de f acri vafi eletti 
Volto in fiati* e profane , onde l'adori 
L'Idilatra tr 'ideine' no fi ri tetti? 

Dunque^ ne fiachi Hanno ynqua rifiorii ) 
n andranno à foco i campi , aferro ipetti t 
jthi gran yiltà di neghittofi cori. 

ma 

Tergi deh for%a à Chinavate fpade , 

Ond hoggi i tuoi campioni arman la malto . 
Tù,che fJio de gii efi eretti fouruno 
La giufiitta pareggi à la pittale. 

Mirai n rifhto d henor , diiibertade 
Latita fpofafedel chtlanguein rano j 
£ dal mofiro facnlego profano 
Omaggiata , e battuta à terra cade . 

Qutfì e quel Can,che la Saturnina oppreffe % 
guelfe di Ciprui mirti , e con le ngarde 
Fauci de /’ tìtdro tnfanguin'o le fpnnde « 

K‘ fatto ancor , per qu e fi e piagge fi effe 
Fatto in terra poff ente ,en merdai onde. 

Chi t arma à tuo fauor latrando merde. 

Poi* 


r 


H EROICHE. i$d, 

a&a 

Poiché di quefia abbandonata moiri 
diletto' imn ì di vergogno fi figli , 

Ch'ardita a fpoda firinga , o linci a figli 
Contro la [chiaro ingiurio fa t ladra ; 

Voi , cho dal [ormo onnipotente "Padre v : 

Di ili fatta gii fegnoa' crudi artigli 
La etera hauefit, in tanti furi perigli 
Deh parche non monete alate jqua Ire i 
Vafpre /dette , ei fulmini feueri , i( ^ 

Ondi egli irato i rei Giganti atterra , 

Contro quai foiba il del mefiti p io ferii 
Ver voi gì à vinto >& htr riforto in guerra , , 

1 1 rubri CÌ A quilou , spirti guerr eri, . . 
fugga } e qual cadda in Ciri > maggia in tana. 

<!WRh 

Chi fin che per pietà gli occhi ritolga, - k . 

0»efan%A difefaegnor traf fitto 
Geme il fedii di tante piaghe afflitto ? 

0 de' f mi danni almen feco fi dolga l 

Chi (/> non tù) chi le catene f dolga , ^ 

Ch egli fofiitn del' Afa, e del Egitto ? 

V tenne ,efol la tua dtftra , o Ouce munto t 
Ri tti i fuoi ceppi , al duro giogo il tolga • 

Con cento legni minaccio fi 3 e crudi 
Scorre di acithia il formidabil mofiro 

1 lidi homai d'ogniricchc%X* ignudi, 

E gtàriuolto tnuer l'antico chiojiro 

He le nfegne dipinti , e ne gli feudi 
Porta » trionfi fuoi col fangue nofiro . 

Si. m Sco • 
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Scote il tergi y apre Tali iagu\%dil(ltntt, • ? 
£ per tingerlo fot nel nofiro ftno , 

L'artiglio arrota e [porge ira 3 e remn§ > 
mmacciofa Fera d Oriente. m-f*' 
Sul lido intanto efpo fio, o rba innocente ’ '? 

jll furor che t'F geo turbaj e'I Thirrtno , 
Ignuda faclto a fuoi dolori il freno 
L’ Italia i rifehi fuoi piagne dolente . 

Tuia Donna reai , nono Perfeo • ' * 

^4 le fauci fameliche del mojtro 
Fero , e crudel col tuo yalor f oltraggi» 

Fiabe n degna di te palma , e trofeo . 

Così fi poggia àio fi edam echio fi re , v 

Cwi / «’n^e il crin d'eterni raggi» l 

& ' 

, fe quella tua nonne difende ’ ' 'vii 
Volente manda l'orgoglio fo Scita » 

Cto* fp'ffo con temerci altrui la rifa 
Teglie* n noi tutte le faettefpende ; 

Deh quale fcampo altronde ?ò qual' attenda 
Qtttfta madre d beroi fchermO)& atta i >* 

0 quando pace haurà l'onda fmarrita y • < 

Cui fot di Marte bombii fiamma incende f 
taf cian le cult* r tue , e i cari pegni -j»4® 
Stretti nel fen con dolorofe firida -*'• ‘ 
Vortan le madri à più fecurt regni, ' 

Hortu (cesi Fortuna , e'ICiel t arrida') t V 
v Struggi nono Pompeo gli audaci legni , 

£ con la fedi ihrifre Italia affida. <• 

Un 
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Hor,cht'/ mo flro cruciti diti' Or tonte. 

Già driixa in qui per IH ellefr ntoìl piedi, 
* E tragge a far di noi [angui gne prede • 
Barbara , e di rapine auida gente $ 

Tu cui del mar £ imperi, e del tridente 
Il gran Padre de Pende burnii concede , 

E del fuo Gioite I frani' Aquila crede 
Il bellico fo fulmine polente ; 

Contro la fera befti* i legni futi 

Deb che non moni ? * tanti tee o , e tomi 
Tiù di. fes che di farro armati btroi t 
Scoccanti empia homai l’arme tonanti t 
Sì la naue,di "Rierltbtra poi 
Ter te tacque falcar rotiti. 


i 




’QutUa^igmr } del valor vofiro J parto 
Gloria y di cui sì chiaro il grido cor'. 'ey 
Che con tema } e fi up or dal A u firn il' Arto 
V dilla il mondo i e dal merige à l'Or fa. 
Fuggito Scit ha , e sbigottito il Parto 
L arco ihe'ndarno già antro vi tot fe , 

V i fio V igeo del proprio [angue [parto ; 
Reverente , e tremante a piè vi por fa . 
Tema homai [ol per voi l empio Otto 'nano 
Se veder cannato y e n tutto o[cura 
Voppojia al y ero Sol non piena Luna . 

Sol per voi [periti gran Monarca i frano'. 
Setto i m [ole pajtor 3 fatto vna cura 
Tutte r accorte jparfa gregge in ma. 

1 Torna 
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yor»t4 à l' Mitico nido , al patrio furto T* 

O de le già cotante t e sidtutrfe 
Turbe <C Afia,edi Ponto , Arabe > e Verft 
Mifero anan^oy efuggmuo jluolo. 
fiaccati i remiy e de le itele il volo 
Tarpato, e lento , onde nouello Xcrfe 
L Evfin dianxj, e l'Egeo tutto coutrfe , - 

Voltino f degno al fier Tiranno , e duolo, 
jt falti i voflri feorniy einofiri honoriy 
Aiiri i fu 0 danni : & à sfogar fi dia 
In -voi poche reliquie i fuoi furori . 

Yofira forte fiabetty fe pur tra yia 

V ir non f erboriti à pene altre maggiori • 

Il gran -ventre del mar tomba vtfia . 
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v < SSJSCSà’S 

- ... .$$$$$$ • 

O'humatìo fp le doritene balera 
E “* e t Hr ( l *f * •)» *ffa rirjpa* 

V filmami a luce, e di qua nfc 

finita /* 0 

n. // » far l'eterno dì vie pi» fere- 

Qu,lU , ch.r'fi, i, „ U »/, 4 ,/ f ‘ * 

P°SSnua,ond era dianzi recita 

,j r;fu? S ,° l * di cui /* ra && ,,i * mt * • 

H^rlTu7 f :Z:£ hi r'™- 

Lice, mirar t done fi gode , e regna) 

Mira t miti pianti i le tue gite finali : 
fi come otte vrUfti , anima degna , & 
amia pur reco vmrfi 3 aperte hà l'ali , 

£ d y f c,r con lt lagrime i ingegna. 
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fé pian gambetta Fftintam mefìi accenti 
De le gtatie la fichiera , t degli Amori j 
Et acampagmi tuoi funeri honori 
Alifera turba di penfitr dolenti . 

.fieno a irjfirquie tue qutfli lamenti 3 ... 

le f acre note ,e quefle rmtei fiori-." 

E fitti fumanti intorno Arabi odori 9 
F fiati accefe i miei fcf piti ardenti . 

Ala qual trottar pofi io capace 3 ò degne 
Ter dar al cajioy &* hon orato velo 
E f eretro , tfiepcUrà fio fiafio . o legno f » *» 
èriche durone t'opprime eterno gelo > 

Eie pompaaltra può dar ponevo ingegno 9 
T ifia bara il mio cor > ma tomba il Ciclo. 




Qntl fin , .nàtimi, ctr fiammt sì (ma 
7 rafie, e face trottò fogni fitta guerra j , 
Colpa di lei y eh' ogni fiertno efitura * 

* * Cenere è fatto , e breue marmo il fi irta. 
fHa fiel mio bene , il mio theformi fura 
Inni a a Morte , t'I cela , otm'e f otterrà ; 

E s'at mio pianto , al mio pregar Andar A** 
Va felice , che'l copre, attara terra ; 

Tarda lumi , chef penti i f tango , echeggio , 
Maggior f ente l incendio $ t lo fplendoro 
De lefitmamia fa' e ancor vagheggio. _ 
C§fit colei 3 di cui già vijj e il cere , 

tifi cor mi vi >4 e 3 e nel fino tener veggio ' 

Te cegt le Greti* incenerito Amore • J* 

et 3*^* 
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Val più fub lime giro , Alma cor te fé , 

One y depoflo il corrottici manto , 

V ini (fon certo ) « ncu* A n gel fanti 

le luci hai già ne l infinito intefe .* 

Quagtùpon mente , antfr pur dianzi hai fi e fé 
•Al del le piume , e mira Amor , che tanto 
Ver te mi trahe de gli occhi humor di pianto 9 
Quanto dite nel cor foco maccefe. 

pur me fi , che del mio bel thè foro \ 

Viango mendico y e delitto t telo ad rno 
V odorate reliquie amo , & adoro: 

Mal Sol vedrai , ih al dolce marmo intorno 
Ha già vtdcuo affittii fuocrin d'oro , 
g£ dal fepolchr o-tno ne porta H giorno, 

fattala benditi aree, e l aureo frale , 

F. ne le luci angeliche ferene 
Spentala face Amor , carco di pene . 

Vur come brami anch'egli tffer mortale . 

Del morir di Madonna, e del mio male 
Tutto pitto fo à confidar mi vene 
E rande mi il Cielo, oh e l mio bene t * 

Vcrch'io voi, UfiU , mùmpenna l ale . 

0 mi fero non redi (indi midi ce) 

Com'eUaiui rifplende , e come ceco 
Arde ,eride attuo pianto alma felice ? i». 

Mira la pur. ma lo fplendor , c’hàfeco , 

F. I humor , che de gli occhi il duol t elice f , 

forfè (conte fon' io) than fatto cieco , 

G Ipuf 
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> t pur a Pyrna, tue li belle [paglie 

Lafci'o Madonna , fofpirando tome ^ 

E con fu* candii' ombra errando infame 
Cerco chi' Ideimi die, Morte mi teglie . 
fila quel crudele, e fcarfoàle mie voglie } 
Saffo y tomba dilei ,d Amor [aggiornò. 

Del mio mal lieto , e del mio ben adorno 
Varie dolci reliquie auaro accoglie. 

• lupo , e qual f elee fuol , che più s' indura 

Al verno , à l'onda } i p'antije i fofpir mìei 
Sordo non ode , e rigido non cura . 

Spietato marmo , hor' hai dal cor di lei 
Forf s tu qualità prefo , e natura , 

Che duro tanto , einejforabil feti 

Era la notte,e tenebro/a , e nera 
Ombra mortai da l'Herebo trabea , 

E qttafi pompa funerale hauta 
L'aere coperto , e la ftellatafpera : 

Quando , oual cajlo letto affina [chi era 
Di verginelle intorno egra piangta , 

Cele]} e Donna , anrej terrefire Dea 
Chiufei begli occhi in fempiterna fera, 

Lafcib da fonno eterno tpprefjae fianca 
r Calmala [foglia, e de' bei membri vfeio 
Qual face fuol , che sfagliando manca : 

2 mentre à lato ilei piangendo trio , A 
Morte la'nfegnaftta pallida , t bianca 
Vincitrice [piego si* 1 volto mio * ; 

t 1 ** 1 A pii 
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A pii de /'vrm 0 [cura , otte [ttperba 
De la mia Donna trionfando fieii > 

Morte ognor ti chi a m' io ; ma colto in beri* 

Il fior d'ogni bellezza., altro non chiedi . 

E te , là dotte ogni mio ben fi ferita * • V ‘ 

0 Citi, che nono , e più bel Sol pofjiedi , 

£ /»i , perrinfrefcar mia piaga acerba » 

Co» tanti forni t«o», circondi , e vedi. 

Deh quanto tmtidio i E vie piu lei, che lette u 
Volo del fuo mortai Ubera , e [coffa , 

One il dennto al fin feggio ricette 
Apri tu quel bel marmo , ond’ almen-poff* 
jimor, [pento, eh io fiacche [aràiqbrette) 
Giacer polite con polite : c[a con off*. 

Alma gentil , ch'anni gran tempo [ale & 
Lieta [fugaci a gli [elianti giri y 
Ou'hor nel (Imiti 'ìol vagheggi , e miri , 

Te ftrfìa y e’ituofpleniornoi più morta/fii 
Deh , [e non vieta in del legge [asale . 

T alhora ì nojiri vdir baffi defiri , 

A me chinale luci , e de -martiri , 

Miralo fhtol , eh ognor per te ni affale . 

E fe mole non ergo , otte la[ciafli i 

La terrefire qua giù lacera f poglia , 

Che de gli anni al furor falda contrajli : 
Prendilo in pace , eia pietofa voglia. 

Gradifci^' l pianto yoni' io la latto > e bajti j 
Chi l cor vi na "Piramide l'xccoglia. 

G 2. Spie - 
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Spiegati hi r ali , e già fi lena a volo *. 

la mia nouella Occidental fenice 9 
E volta al fuo primi er nido felice 9 . 

Tr ah e dicanovi aati eletto (tnoloy 
1 pur lei richiamando in pianto e n duoli I 
Di qualche penna fina cerco infelice 
Lungo il bel rogo nè trottar mi lice 
filtro 9 che l odor fparfo 3 e Icentvfolo. 

Ella al fommo Oriente , alverolume '• 

Già d oro eterno riuejlita, e d ofiro ‘ 

1{ina fendo immortai batte le piume. • ?-, 

Deh come al tuofparir , del fecolnofiro v 

Sparite ogni pampa , ogni reai cojiunte , 

0 di rara belletta attico moftro. ù 

Quel dì 9 chef deh a iti fuo fragil vele ' ' T » 
De' bei membrit'vfcio l'alma ben nati ? 
Quinci la T erra apviffi , e quindi il cielo , 

L un ricco yt l altra de' fuoi fregi orbata . 
fattene {quella diffe) e'imondoin gelo 
Lafcia t me fol d eterne ombre velata , 

Ch' altra mai de la tua con ntagg or 'gelo > 

? {pnfie.f paglia dime pianta , & amata , ' 

f Untene (quc(lo)e ne' profondi abtfii « . •* *• 

De la gloria t' interna, e ne gli ardenti .* 

del i ol , che non comfct ecclìfi. •< * » * 
jtllhor riderle felle, e gli elementi 

Tttrbarfi io ridite quinci > e quindi vii fi » t' 

V vna pianti formar y l'altra concenti,.'* » 

„‘-o « 
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La nobil Donna, inciti ?{atura acce Ifir' ' ■ j <\ 
Quanto di ricca hauta , quanto di careni 
E' netti del fommo Sol raggio 
Qual gemma in vetraio lampa in veloganctfe. 
Hot è nel Citi, Fero defilino ettaro .* «*. « et .. ^,‘t 
M elafi o , e'I mondo imponerir ne ralfo i \ 

Il Citi, che la ne die poi la ritelfe ,v »\ % à 
Il Citi t dal ftto fp Under fot topi» chiaro Y 
Hor'io come v itero , cui grane -, e folta 
K Copre nembo di duci per ri* ri torte 
B ella mia Duce , in notti, eterne auo/to # 

Tur che de gli occhi tuoi fide mie [corte ■ 

Mi fera vn lampo il cor,non mi fittoli* 
Sperar yiu al ni? fi il ÀaU tnm»m? » \ 

Hor'haìbtn tu i 7 ogni bellegrcjiìl fiore ’ - 

{{ecifo : hor'hai ben tu Fera fatale 
Ejlintoil Sol d'ogni beltà mortale , 

Rotto lo {pecchia del verace honore . 

Quanto il Citi vide , e'I mondo hebbe fpleniorj* 
Tutto Maionna, onde già fcefe , horfale 
Secò ne porta e ! afeià in aprir l'alt 
Difue rtcchrfre wjpouerito Amore. 

Depojh bai bella Donna il caro impaccio 
De le tue fpog/iein picciol m.\rmo chiufe , 
Ver aliarti più leue al Citi volando . 

Ben ne voUjli oleici , lajjo , ma quando 
ydafti jo eaddi; Amor dàuenne vn ghiaccio, 
Tie» ferie 6rpt i t } ef off irete ls Mufe. 

G $ Deh 
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Deh(fepurtrd voi [patii , e con voi fi affi 
tiel'F.lìfia magion la mia Fenice ) 

Penelope } Lucretia e Laura , e Bice, 

Fermate alquanto i vo fri batti, e ipafli. 

Perche non, mentre à me vifibilfafil, 

Ebreue [patio col penfier mi lice 
"He le bellec^c fue farmi felice , 

Richiamata da voi , ratto mi Ufi . 

0 cara (» le diro) di quejlo core , 

C’horttcoc cener fatto, e'n pianto è folcito , 
Viiica fiamma, e fempiterno ardore t 

Re fio ne * tuoi begli occhi il Sol f ipoito , * 

Morì qua giù ne la tua morte Amore , 

£ i mondo i'ofcuro col tuo bel volto. ■ j 

jr - 6^*5* 

Citila mia luce efiìnfe ì echim'afcofe 
H alt e b tUeT&e, ch'io fofpiro, t ploro f 
Chidelmio caro angelico theforo , 

Tante pompe disfe, eh' Amor campo fé ? 

le viue neui,oimè le viue rofe > 

£ le per le ,e i rubini , e l'oftro , e Coro 
Doue dotte fon bar , ch'io pur di loro 
Y'o per quefte cercando ombre doglio fé ? 

$ di ft elle t enor crudele, e [carpo, 

Quante ricchezze vn picciol marmo inuline 
Qi<àt honor , quanto pregio à terrahai fparfo. 

Morte ilnodo d' Amor recide , e folue , 

Sparito è il mio bel Sole apena parf o , 
EJakfltà cele/le e fumo, e polke* 

Ahi 
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*A hi st per tempo , ahi ti veloce i pejjg . 

Volgi, oue t apre il Sol’ eterno irai 
Peregrina gentil, cui pargiamai 
Vifia nonfù , nè pofcia anco vedraffi f 
fen tu per calle , ou\ t diletto vafjì 
*4f pettata fra gli Angeli tenvai , 

£ cara al fommo f{è più eh' altra affai 
Ter ripo fargli in grembo, il mondo lafji. 
irla io quando àt e giungo i ò pur fra tante ^ 
(Onde qua giù fon cinto ) ombre d errori 
Mif ero chi mi feorge ? ò chi mi fcampa $ 
•Altro non so 3 chei gtorioji odori 
Piangendo ricercar de l'orme fante , 

Che l tuo piè freddo nclbcl [affo fampt, 

C&fSò 

minima bella , che'n sul fior de gli anni 
Per arrichir di te l' Empir ea f pera , 

Qual ne parti fli pria, fciolta , e leggerà 
Quinci fpiegafti alteramente i vanni 
/ te non piango no , piango i miei danni : 

Che Morte a te pietofa 3 à me [entra 
Te lieta aggiunfc a la beata fchitra , 

Me pofe affitto in [empitemi affanni . 

Ma tu ben nata , ch'àfpeccbiar ti fai , 

Uef eterne bellette, e da' cele fi 
Seggi quant'io languifco afcolti , e fai : 

Se de la fiamma 3 onde si dolce arde fi 3 
Meco 3 fornenti in Ciel 3 co' fami rat 
T\}f chiara i giorni miti torbidi , e me fi . 

G 4 Gli 
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tli occhi leggiadri t a' etti fiauihonefli 
Sguardi mill alme ardean d'alti defiri ; 

E da' cui vini , e lucidi Taffìri 
Scorno haueano 3 efilendor gli occhi celefli ; 

Morte oime , chiude . Amor , chei tuoi chiudevi 
finto da lampi di que' fanti giri , 

Hor che non gli apri al pianto? hor che no miri 
Spenti i bei lumi in cui virtù vincejìi $ 

Ecco.ilciglio feren 3 de vaghi Amori 

Già figgiti hor tombale qtUfce luci, quelle , 
Che di gratiefur nidi ; vrAe d'horrori. 

0 echi, ma voi liete influenti e , ebtlle 

Viouer tojlo potreteài nofricori y ^ 

fatti {fiero) nel tielbtrngnc . - - '• 

tenti veggio fra degna fchiera accolteti 
Di [pitti eletti 3 al tuo principio vnita 
0 fi [pirata in terra e n del gradita , 

Da Libera prigione anima [ciotta . 

E d’vn bel nembo di [amile auolta 

A lamia [rà que ['ombre Amor t additai 
Ond’ e[la t ch' ancor langue tgra y e[marrtta y 
Mira i begli occhi , e i cari detti afiolta : 

E parie vdir Von freno al pianto homai y 
Che tofto feenra dal tenace fango 
Me vie più bella à r'.uedcr verrai. 

Lajfoymà chi nel duolo , in eh' io rimango, 

Se flitvmi intanto i e chi contempra i guai, 
Ondi nel tuo partir me fieJJ'o piango i 

Alm* 


Digitized by Google^ 


LVGVBRt. « 5J 

Alma d' Amor vagante ,almx fugaci, * } 

i ‘ Cfef pietrfa à temprar prenditi mio duella 
Qkaidmr tl firingo pii ./vana, e fallace ' •- 
Di braccio m'efcij e fi ttn fuggii vóto? 

Chi mitifUràie'l mtftro 3 chag’ace-, 

0 ut abbandoni feonfolxto , e falò ì ’* ,t 
Ti chiama forfè Uà Lifciata pace ' 

Decimati fpirti il glorio fo fittolo i ■ ' 

0 pur de mirti V odorato bifcOy \ * 

GbcH puro CM di eterne verde adófnbrai 
T'attrtUfe , hòr de ttioi raggiorbato , efofco i 
Mas' egli è ■Wry che tatua lucid' ombra • 
Ombro le fi elle y è l*ol 3 mentre fà nofto, 3 
j Cefo'kòr fatta pitti htàra jU Svili figombra $ 

Renda dritto giudic fa 'ti ditòl riirn grane , 

Che’l cor ti preme in di fu fata gai fa 3 
Hettorpcr lei , che di rjtià giM>u; r a 1 
'P>ti di' 1 piatii e mortai c l tra nòndntbé* 

Al ira, ch’otte piu Morte altro non -fa-te '• * * 

He lemcnfedtlChlbcatanffif* i 
Dio godeva Dio fi volge, in Sto s 1 *} fifa y 
Tatto de' furi delfine fca [catte 
Ben richiamando lei. Ch'ai troue è gita , 

Giufia e la dogba e t' egli è larvo il piante 9 
Ci'ochitde Amor-, eh à lagrima* t'tnuita. 

Ma fe'ndarno ttla^ni al pianger tanto 
Chenondai pece? tleinontomiuevita 
Con l'aura h ornai del tuo cele fie canto ì *■ 

G } £*** 


154 RIME? 

Quefie qui fera Marte il mife: 

PESTÌO il caro, orni, PESTÌO iLb t 'h[ 
T^arcifojHila, Giacinto , Adon nouellt : 
Barbara mano il fuo bel filrecife. 

ibi noi fofpira è vie più crudo , e fello 
Del ferro, che Itraffijj'e, e che l vccife , 

E più rigido y e duro anco di quello , 

Che qui del fuo morir ihifiorìaincije . 

Quanti die lo fcultor colpi, e pecco fi e 
Si* quefio marmo allhor } che per dolori 
Molle diuenne, e per pietà fi mafie ; 

Tanti f enfiane il cieco Dio nel core , 

Che perche noto il fnomartir poi fojje » 
Vifrijfecol fuo ftral , Qjì giace Amore» 

Il fior fogni beitela , il fior de' fiori , 4 j 
Che già Tiarcifo, A don vinfe, e Giacinto 9 
Mar da falce crude l recifo 3 e vinto 
Cade languendo, e fà languir gli Amori. 

Ma ecco pur di mille egri paftori , y 

Mi vino pianto apre il bel rifa e [tinto , 

Mentre rauiua il [angue, ond' egli è tinto , 
Quafi rugiada, i pallidi colori . 

Emilie intorno à lui ninfe dogliofe , ♦ 

Perche più vagoni del forgi , e germoglio. 
Spirano di fofpiri aure pietofe . 

Nerbati l'antico odori aride foglie. 

Onde vi volaancor d'api amorofe , 
Muidafihiera , c dolce humor nt coglie. 

Se 
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Se* puf giunto à quel nido almo fiottio , 

Quafi colomba amoro fotta , epura 
Gorgon felice , à cui con tanta cura 
So f pirone volando il tuo defio . 

Già, qual d'I da il fenditi , U non rapio 
Vaga di tue bellette Aquila impura. 

Ma fimi d' Angeli eletti à quefi'ofcwra 
Vado t hè tolto, e ricongiunto à Dio • 

Hot fiotti à rallegrar Vanirne belle , 

Già del mondo ,h or del Citi fregio, & homrt. 
Già fra gli huomini chiaro , bar fra le folle. 

Era indegna dite , del tuo fplendore 

lattrra vii .Coti fi tronca , ò f etile, > 

Ter ornarne poi tempio , il più bel fiora . . 

Quando il fero homicida irato fciclfe ' -, . 

Del caro nodo Vanirne gemile , 

E giacque , qual fior tronco a mt%o Aprile , 
Lacero il velo > onde'l fator Vauolfe ; 

Tipnpurle pompe fue , eh’ et Citile tolfe , 
Ptanfe arature tmpouerita , e vile , 

Ma' l duro , e crudo ferro oltre fuo file 
Inteneriffi , e per pietà fi dolfe . 

La man fol pronta a l'atto empio s'offerfe , 

Che nel bel fianco , onde gemendo vfeio 
Lofpirtofil varco fanguinofo aperfe . 

Dolce fi troppo disi acerbo , trio 

Colpo vendetta Amor . Tacque , e fojferft , 
Ma da' begli occhi il feritor feria. 

Gè Q*ut» 
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Qaafi de la prigìon , che Iterine , e (trinCe t'i 
Scinte e angeli in y di tuo mortai foggiornO 
y.-land'' alma reai , feffi ritorno 
A chi pur dianzi in si bel velt'xninfc» 

Ben fu nemica à noi Morte , che ti?> fé ^ 

pi fiotterà Pena aperto, il no (Irò giorno : 

A nei y cm Soldi tante glorie adorno 
Sorgendo cadde , in apparir s' e fhnft . 

A te non già ch'or fuam ycè, lampeggi * 

«' Saura lt ftcHe e l lume eterno , e fanti 
r TV e lo fpecchiode gli angeli "vagheggi» 

Ma tudel choro youe già lati ,, e' l canto id 

jingel nano {piegando .ardi , e fiammeggi 3 
Afcirga.co' tuoi raggi il nostro pianta» 

"Cari gel ter ren da le dorate piume , ' 

Che caro à me Cuflcde il Ciri conce [fé*} 
i Quel j che col chiaro fuo ctlefielume 
Cieco mi feorfe y-e peregrm ni refi e ; 
QuilyChe purgando ilmio morteti cofiume , 
Ogni<hurr>ana viltà da' fe»fi efprcfie • 

Quel y chedilethe il perigltufo fiumi 
fido fchermo àv arcar l'alma s eie fi e • 

Sfarne, e frusciatoli velo , onderà adorni al 
là fra candidi Amori il Wo fpinfe . 

Lafjoy & a cerchio fuo fatto hàntorn 9. 

Deh perche me del fragilmio non feinfe .* 
Morte ò dolctonia gmdd, il tri fio giorni 9 
Che U ma la ce, angj la tm iefUnfe l 


Digitized by Google 


va j 


LVGvnUr. iji 

Lelio i ad arder d'amar pitto gentile l» 

Volafiin Ciel , eh al tuo morire’ aperfo • • 
Spenta qna\giù nelmarj che ti couerfe , 

Ogni fiemmadardor terreno y e vile. 

Ma fe Uno corpo in tu l piti vérde Aprile >*. 
De gli annidi crudo Kgeofpenf e , e fmmerfe t 
Dì Letho non potrànl'onde penterfe 
Spègner forfè il tuo nome entro’ l mio file . 

Che, fe lo' nf ermo ingegno , el dtbil canto 
Hanran tal for%a ; e fe quel duolo interno , 
Che mi difrugge ileor , potrà mai tanto $ '■ 

Spero ancor con tua gloria y e- con fuo fellema » 
Dentro linchiofro mio y dentro il mio pianto 
Sommerger Morte , t far che vini eterna 

Tur dopo breni } t nubihf giorni 

u llmareal per via d* fra , efpedita » ? 

Onie in prima fcende(li , alfa f alita 
Candida , « attuo f attor ritorni. 

. £ ne lucenti affi fa alti foggiami , Jfc 

Godi il f cren de la beata vita , 

Ove d eterni rai cinta , e ve f ita 
il bel cerchio del Lati e alt eraadorni . 

TropPé(lafio) anzitempo e troppo pr*fli 
( Colpa d empio de fin , che l mondo affijft'} 
Da la terra àie felle i va nni ergefU . 

Mà ,fefcnfeàtel borei} Cielprefcri/Je y 
Chil'opre tue vedrà , ben (dirà} quelli 
Mtìì canuto ,e piìtd'ogrti altro vip e . 

* ' Ab/ 
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libiche leggiadra, e glorio fa pianta , . ’ 

' Di che ceppo f nptrba , e che radici , 

Diche fior ,di che rami, alti , e felici, 

Rigida Morte , la tua falce [chiarita , 
i S&tndo con l'ombra fua cele fi e , e fama J 

Già Vacane battendo, el'aure 3 e i Cieli amici 
Hónoraua del Tebro i colli aprici , 

Sì che d altra affaimen Peneo fi vanta. 

Tu la diuelli ; e dal fno fiel diuifo 

Perche d'amaro pianto altri l'afperga , 
Lafci vedono à terra il tronco incifo . 

, M a che ti vai ? già gli horti eterni alberga 

Dal gran Cult or traflata in Varaiifo , 

0 ben nato arbofcel , beata verga . 

Tomba non gii , ma ben piittofioè cuna 
Sputila , oh e fimo il fno mortai conf orti 
Trotta Fenice ingiuriofa à Morte 
Le facre fpoglie incenerite aduna. 

Smùnti di Tempo adonta, e dt Fortuna 
Lieta rinafce à più beata forte : 

Quinci volando inuer l'Empire a Corta 
Schernifct lei , eh' ogni ferino imbruna . 

E già dofro più fin ricche le penne 
Spiega cantando al Sol eterno , e fanto 
Ver la candida via , ch’à feender tenne, 

/ Mille Cigni felici odonfi intanto 

Làprefio , cut I bel nido à por (tn venne 
L'aria ferir di lagrimof o canto , 

Viti* 
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Vìnto , efommeflo oltre i confin iti polo 
L’Indo a l fino giogo , e l'ultimo 0 ce Ano t 
Domo l'infubrty opprefloil tufi tane , 
Inficiatoti Belga in me mor ab Uditola : 
fugato in tifi Dmubbio il Thracio fittolo , 
Biotto in Amb taccia il perfido Ottomano 9 
Toltol' orgoglio al Siro , à l'Africano , 
Fatto-di mille imperi vn regno foto : 

“Poiché de' pregi à l'honorata (alma » % 

Che l'inuitto FILIPPO accolfie , efirinfe , 
T^on mdcaua altra homai littoria , o palma • 
V incitor di duo mondi , a/ /** s'accinfe 
-Al mondo de le Flette : e pur con l'alma 
2 ifnpo tendo con l’armi , il rido , e vinfie, 

C&fSi 

Al F{ege Ibero il funtral fioggiorno 
Di marmi no , di ricche gemme incifo 
Tiouo Dedalo inalai , e’ n mille guifie 
De' [noi propri trionfi il renda adorno, 

D ambel Hefperity e d 'ambe l’ Indie intorno 
'Pendati le chiome y edotte recift > 

^irdan le yirtù tutte incerchio ajfifo 
Factlledi fiofpiri e mule al giorno. 

V nga d odori il reai corpo , e terga 
L‘ A rabo tributario }e'l Tago afflitto 
Ver fi in lui per lanario rrne di pianti . 

Toi breue rn brtuein tùia tomba fcritto 
Q ,4 ì\dica)eJlinto il gran FILIPPO albergai 
Qual viflc) t ^Halmorì , la fama il cunei . 

Que- 
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la mbil pj et va , e qucfta è Cavea , ' H 
Che far [corno a l Egitto , à Cavia pct e , 

Da che l cenere accoglie . et'ojfa vote 
Del [acro inuitto Occidental Monarca* 
t'anima nò . che pura , e lene , e fc arca 3 

D’ ogni pefo mortai fi f ‘doglie , t fate 
Lieta -volando oltre V eterne rote 
A trionfar del Tempo ,tdtU Parca. 

Hot che non pub rigida Morte acerba S » 
Ojiro , fi cettro, corona a terra giace : 

. 0 no fra vanità folle, e fuperba. 

Vini » fola immortai, Fama verace 4 

Vii* che bai fimo o mirra , intero il [erba, 

Jb la Giara , tl Honor gli Sfregio , e [404. 

Vrna , che d'AVSTHJA i pregi , e deliberi 
Le glorie muncon Lhoncratobufto 
f^cettiin fendi qnrlTlfpano Aligàfo, 

C'hà in Cid traflato il fuo tcrrtfre impero .• 
“Perde appo’ l marni' ]tuo geitdo e nero 

Qual più tevfo ptrcpohà l'Indo adufo . 
h cede al grembo tuo breae , & anonfl 0 
L ampu fiia Reggia el'vniuerfo intero •. 
Qji.tJtdo ii piet'f ^ilgiuflo, il faggio, il forte , l 
Cinfù picciolo il mondo ^abbracci e fi trito, 
ifutlc hebtìe ferita, e non curo la Sorte . 
VinfeiT ir anni , e loro ancor dal quinto U 
< erchic fpauenta;al fin Fortuna, e Morte ; 
Le due pojj'enti Dee, che tutto lutti-vinto. 

Odi 
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Odi tu, eh' ci qutfi'offa ignuda , e frane 
T'aggiri ombra felice , odi i lamenti , 

Che la gran madre de le chiare genti • 
Tifpargein voci, e ti con [aera in carte, 

Mìr ain mi faffo é oueù cara parte - 

Chiufa e di te , con qua' pitto fi accenti 
Due di lagrime colmo vrned- lenti 
% Ti porge afflitto il buon popolati Marte, 

L una è del Hhen , ch'à l'Ocean vorace » 

Vfoà portardi flrage immonda forno. 

Piti fra le guerre [tu non fiera pace. • 

X altra del T ebro , */ con fiat fa chioma ». 

Grida, in q tu fio fol nurmo(abi ajfafgidee 

f i»,<-he'tijn)UtrHÌ«e , e flm* fiom * . . - 

C&fàk 

Di cedro nò, ma d'hajle itici f e , e parte 
D'ho flèti infegne , e fanguinofe è quella 
Pira co ff rutta ,c’hng%i a tes'apprefia 
Splendor chiaro del r ebr,o, honordi Marta, 
2^è già di marmo fin con nobilarte l> i 

S’inalba alccnertuo Rjggia funesta ; 

Ma tu te l hai di propria man conteff a j 
Sol di laceri buffi , e d'armi f parte, 

J(c canto intorno o gemito rimbomba. 

Oh hai la tua depofia inclita filma. 

Ala rauco freme il timpano ,ela trombi 
E vede fi ai honor diti degnalma '• 

In vece di cipreflo appo la tomba 
Il lauro verdeggiar, for ger la palma. 
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Cade fi ATfTOI^lO 3 al tuo cader caito 
D'Italia i tn So/ 3 cui far non fienai forfè ; 
Cadeftisì, ma Ituo valor ri forfè 
Forte , edelCiel yittoriefo Anteo, 

Di te f in chiaro Auriga il campo Eleo * '.r t 

A glorio fa meta vnqua non corfe. 

Il Belga il sà.the vincitor ti fcorfe 
De le fue vinte inf tgne erger trofeo , 

Safiel la Mofa,e'lf{hen , che tinti 3 e gonfi 
Di fangue,e cC armi al mar fen giro j e d'offa 
Vider canuti ilidii e le campagne 
Ma de le fpo gite tue y de tuoi trionfi a 

Trionfa hor Morte -, e chili fo in poca f off t 
Chi vino ti ttmca , morto ti piagne. 

Da' confini del mondo ofcuri , thaffi 
Già di tofco lethal confperfo, e unto , 

Tip no Alcide di C hrifio 3 in terra e finte , .. 
Fra lefchiere immortali hoggiten puffi . 

Men t'ha del tuo mortai Morte di fcir.to , /i 

Ma qua fi angue muti y tra quelli f*(fi 
Mentre la fpoglia tua lacera lafji , 

7 tn vai d altra più ricca ornato, e cinto • 

Ttco indarno conteft, e l arco flrinfe -i-.fi 
L'infidiofo Arcier 3 che i lidi no fri 
Di Thracia vfcitOy del tuo fangue linfe» 

Che difefal Italia , e domi imo fri t * 

Inuitto vincitor di chi ti vinfe , 

Vi felle armato i Itti dal Citi ti mojlri • 

Ette 
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£ tu cadi , e tu giaci, t non feltrine 
Te qual valor , cui tanto Italia dtbbe 
A ualo , e chel furor quando più crebbe 
De l' unayt l'altra Galli* àfren ritenne! 

Spiegar benpub fuptrbahomxi le penne ~ 

La rea, chenoualuceal Citi' accrebbi , 
“Poiché piu nobil palma vnqua non hebbe 
Di quella ,oime, c he di tua fpoglia ottenne , 

Campion di Dio , del ribellante , e reo 
Stuol f udafli i cacciar la fetta il fondo , 

E' l fior nemico, e temete fimo hai vinto. 

Ethvr cadi, &hor giaci Audio e finto, 
f atto trofeo di Morte ajlhor , che l mondo 
Denta de la tua de fra e fi et trofeo • 


C&fàò 

Quando del chiaro , e nobil Scio E/lenft 
Ofcur'o Morte i glorio fi lumi , 

Cinto il crin di cipri ffo tl de ’ fiumi 

L’urna fi ruppe insù le corna immtnfe. 

Egli honor de le riut effe f e , e fpenfe 
Qual chi per ira , e doglia fi con fumi ; 

L qual fu al Ih or , che tra le fiamme , e i fiumi 
A ccolf f in fen chi l’ niuerfo accenf ir* 

Poi volto à la Città , che dal più vile 
Metallo ha nome , E fpento,ecco, chi fole, 
(fJiffe)feadeltuo ferro oro gentile. 

Allhor di Cigni appo la tomba vn (luolo 

C amo piangendo in doloro fo f ile. ( duolo . 

Ahi Citte } ahi fletta) ahi fate 3 ahi morte y ahi 

Ve- 
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Tofiiacht degno à sì degncffa albergo 
'Piramide non alxj> , e ncnconfxcro 
0 meta . o cerchio , o fatua , o ( imulachro , 

E tObelifco, o Maufoleo non ergo j 
Quelleetlmen fronde, e fiori di ch'io y' afp ergo 
Gradite o [foglie illufìn , ò cenerfacrà j 
E quefampiodi lagrime lavacro y 
Ond' io la guancia, elfen mi lavo, e tergo » 

JF tu l'amar e mie note lugubri , 

Pietcfoofcdta 3 har che'l mortai tuo (lem fio 
Sfitto felice, t'imio dolor disfogo, 

* 4 te di pire, c fumé, o di delubri - 

fìuoponon hk , fe'l noflro amor te rogo , 

L'/nnicrfot * tomba, il (iti f’f tempio? 

Quel ferro , o ime , che dal tuo corpo tolft 
Lambii alma, e' l capo tuorteife , 

De la mia fpeme à yn colpo il fil recife , 

Ve lamiayitaàyn punto Unodo fctclfe, 
Chemnfe i che mndtjfti o quai non volfo i. 
Del tuo [campo tentar fugaci gufo 
Il tuo caro fedel l ma noi fermi f t 
il Cfel , che del tuo ditolpofciafì dolfc. 
f fai per altrui man froda pietofa } 

i\là ridi ji Jlrea,che in me la Jfada jirinfe , 

E minacciommi rigida- e cruccio fa > 

Timor di me, pietà di temi ymfe ’dfpi 

Sì ch'io pianfi fungendo . Élla [degno fa 
Duo vit( amiche in ma morto ejiinfe , . 

’i'.." ' H °ii' 
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tl oggi a le tue contrade alme natie 
Giunto fé* tu felice Peregrino , 

Fornito (ahi coti to ìo) il tuo camme 
T{e' primi fpatijde i fiumane 'rie. 

V fempre amaro , e memorabil die , 

0 di Virtù nemico empio de (lino : 

J Quand io credea te tino batter “vicine 
Saldo fo (legno à le fperan%e mie. 

Ufo 3 il tuo bianco fi recide t e rompe 
■P(on anco attorto , e ntù l girar del fuf» 

La terrjt 3 che'l vital corfo interrompe . 

{tante , ond eri adorno oltr'htmany>fo , 

Di iattura e del Cielriccbercjj . e p i mpe 
Morte ha furato , e poca terra ha c hiuTe. 

Già tu non cadi , an^i t' inalai , & ergi 
Oltrale felle hor chela terra lafci a 
Or fi, e morto (J:ta gì» Jifiù rinafci, 

E pHro } e chiaro m Dio ti [pecchi, e tergi . 

2{e piu d humana nebbia i lumi a fp ergi , 

A/a d eterno fpltndor t adorni , e fafci 3 
E dei ’celtfe nettare ti pafei . 

E tic ! torrente del piacer t'immergi . 

Tra' fempre lieti } e fortunati fpirti 
Quitti ufbatìj 3 e con lor canti , e prendi 
elitra corona' che di tauri , o mirti. 

Quanta ofcuro vedc(tiJ)or chiaro inteniij 
E mentre al tuo f attor corri ad lenirti t 
Te fi e fio appaghi , e noi dal Ctel riprendi. 

• l‘ m f • 
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Lafcia , quel ncuoHclix 3 rapido, e lene * 

I<* fen* j e' n terra il fuo caduto manto 
Ottauio e piend'ardor cele fi e, efanto 
A ’lCielfen vàper yiafpedita, ebrette . 

Al fuo morir pero già non fideue ' - 

Zm me Gaf \>aro mio , dolor , nè pianto , 

Se’n y ita altra miglior con fetta, e canto 
Lui l'eterno trionfo hoggi ricette. 

E qual faggio nocchier per tempo accorto t jf' 
Da' peri gli il fuo legno, e da gl' inganni 
Di qntft'infìdu Egeo ritraggo m porto. 

Viltr fi’l mi degg io de' propri danni y \- 

Che de la luce priuo ,onde fuifeorto , t; 
Tra' f noi flutti m'aggira yn mar d'ajfannit * 

Qui giace il TASSO , » peregrin s efttelTASSO, 
Che'l pio Duce canto : dal Tago al Gange 
Ogni lingua y ogni flil l'honora , e piange : 

E erma al nome diuin lo f guardo , elpajjo. 
3en'ha piùduro ileor diquejlo f affo 

Chi di fuamorte non s' affligge y & ange : 

Di qttefto faff ì y che fi fpctra , e frange 
Ter dar gli albergo, humil quantunque, e baffo . 
Ma che l y in' egli interra , t y ine in quelli 
Alarmi) e via' anco in del tra pure formi 
Traflato, eMufe angeliche cele fi . 

Tu , eh' a le [calte note hor yelgi forme > 
Leggile pur, ma pian , sì che noi dejli f 
Ch'egli efiinto non è, ma pofa , e dorme. 

* - Yen - 
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freniti Ài colli Latini, e'I marmo fcerfi 
Otte del tttogrxn TA SSOil fral fi pof* t 
E quefii in rimirar l'urna famofa 
F uro in vrnedi pianto occhi cnnuerfi. 

E difji , A hi ben'hà troppo , onde doler fi < 
Meco l Italia tutta orba , e do gito fa t 
Sepolto, e [eco ogni fux Luce a f co fa. 

Il buon tefior de gli honorati ver fi . 

Sepolto ah no, che quanto ammira , e fente 
Il fuo nome gli e tomba ; e'I crin glihonorà 
7fjl Parnafi del del fregio lucente . 

Tu , fecola n andrai M A TfS 9 talhora , 
Pace eterna gli.prega , riferente 
D'immortali amaranti il fajfo infiora • 






Sacro a Febo, ai Amor Cigno fublim e, 

Che finche piacquea' fati acerbi, e rei > 
Lungo il C a fi alio in chiaro fi il folci % 

V aure addolcir con tì foaui rime : . 

In qtttfie -vallipaludofe, & ime 
Da l'alto nido } oue volato horfet 
Fra mille fchiere di ctlefii Orfei , < 

Mira qual duolo i tuoi più cari opprime * 
Vedrai muto ogni fi il, f ecco , e diftrutto 
L'alloro , e'I mirto ; e’n lagrime f idarne 
Per gli occhi no (tri j il facro fonteafciutt» «. 
Ha tu nel canto al bianco augelfembiante 3 
Hor fatto [Iella in Cicl , fe pari in tutto 
Al canoro di Leda dato amante. 

* * • Souré 
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Scura l'vrrapiangendo ofiura , e tetri i % 

Oue d vn f ecco tataro , e fulminato 
Scopa da la tua man , Spirto bennato , 
Tende Usi fermo fa ,enobilcetrat 
Jn giro accolti à l'hono rat a pietra , 

Cui po fedir sì cara fpoglia e dato , . . 

Ttbo . & jfmor con mille ninfe à letto 
Spetta» la lira , e l'arco , r la faretra . 
Tarpato, e muta ancori' ali , elatrornba 
Tong.it la fama , e permaggior tuo vanti 
7\fe fa , quafi trofeo , fregio à la tomba, 

E dice , ! v'o , eh' eterno à par del canto > 

Che qui fepolto ancor dolcerimbcmba , 

Si* di tanti occhi miei l'amaro pianto . 

<zW3h 

'jt fi tinto jt pernio e morto : in picciol vafo 
pel gran Voetaincenerifion l offa : 
jt sì qraue di Mone afpra per co fa , 

D'cgnt fuo pregio il mondo orbo è rimafo* 
Tu , cui di Pindoil choro , edt Parnafo 
Febo - figgine* ahi come in nera fifa 
Tua luce d' ogni han«r vedono, e fieffief 
Seco non chiudi in fimpiterno Occafi f 
Ai a s'cg'i è ver che la tua ma.no v e l'arte 
Dar pu'o folate altrui , come non fue 
Tre fi a c. campar da morte il facro ingegnai 
forfè multi* partafU die fin carte , 

Chejat butta ,ft i alte note fine 
Tarerfean fptjloil tuo cantar men degno 
. fan* 
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Vena di pianto torbida , & amara 
Ver faro , e trafftr fece alte mine 
L'A mo , #7 Tebro , e'I Cefi fa allher , cfo’*/ fint 
Del tuo corfo giugntfii anima chiara , 

H. di ft fitff t à la tua nobil bara 

Fatto corona , il fen lacere , e7 erme 
Le Gtecche , e Tofche Mufe , e /e Latina ■ 
Chiamar chi lortltolfe empia, & anara. 

Altro fin qui , che lagrimar non fanno 
Le ninfe d'Arbia j t'ncotalfuon fa fede 
L'afflitta He ir un a del fuo grane affanno . 

Morto è il BORGHESI 3 e me di pianto hered 
Lafcia : ma qual fi e pianto eguale al danno 
S'à pianger qui fé fiefio egli non ri tde f 

Dunquemorto è il CoJlan~o ? hor chi più voffro 
Vie duce b fetori ingegni i echi v'addita 
D'honorla via ,fecol fuo piè partita 
Virtù fenriede al fempiterno chic firn ? 

Voi, eh à dolerui ò Mufc al dolor nujtro 
Commun lamento , e proprio danno invita 9 
Spargete > eftinto lui , che vi diè vita 9 
Ver gli occhi pianto t e per le penne inchioftro, 

E tu tante tue glorie inbreue fpeco 
Ejnchiufein vn con l honorata falma 
Sofpirx'o mondo impoverito, e cieco. 

Sol Morte lieta di ri chiara palma ^ 

Trionfi intanto, e goda, e godan fico 
La Terra. c'ha le membrane t citi , c'ha Palma, 

H Van . 
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Vanne là tra le Mufe , e tra gli Amori ^ 

Homo Cigno gentil , vanne da quefit 

r Ejue di pianto abbandonate , e me ile 
A vincer d' armonia gli erbi canori. 

Te veggio a l 'ombra de gli eterni allori 2 
Di tirreno Arivn , chele tempefie 
Tranquillata del mondo , Orfeo cele fi e 
Tatto j e 'sirena de' bta-ichori . 

Piangenti o intano so qui t'ergo vna pira 
Di rime , e cetre 3 one di lauro auolto 
Arde il tuo plettro y el honotata lira . 

Scrinerò pai su L cenere fepolto , 

Qui del morto 1\_IER l ombra s'aggira } 
Ch'altrui fpcjjo cantando a m,rte ha tolto, 

<gj 

Angeli , berta frà gli Angeli ten vai 3 x 
E bencon efji il tuo cantar t'accorda , 

H) da la tur quell armonia di f c ir da 3 ■ 

C he da ' f onori numeri trar fai ; 

Quella yche } fe {qual hoggiancor ti fiat) , 
Aiuto adhor tu non tri y ò Morte fordit a 
Votato hauria pla.ar , quantunque ingorda j 
V empia, cui prego altrui non mafie mai. 

Certo à si degnaman nonfi dtuea , 

Se non lira di \ lede : t tarla altronde 3 
Che di là 3 dou hirfe'i non fi potè 4. 

Hor quella si , eh àio tuo jitlrifponde , 

Con cui di Le bo il gran emù or fole» 

Saura turno dejirier correr peri' onde. 
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Tre l httomo infelice allb or, che 
nafce 

In (jtt e(la yita dì miferie piena 
Pria eh al f 0 l,gli occhi al pian- 
to, e nato à pena 
Va prigionerfrà le tenaci fafee. 
fanciullo pii , che non più latte il pafee a 
Sotto rigida sferrai giorni mena : 

Indi in etàpiitfofca. cheferenx 
'■ T rà Fortuna & Amor more, e rinafee. 
Qixntopifcia foflitn trijlo , emendici > 

Fatiche , e morti infili che esimo , e biffo 
Appoggia a dtbil legno il ft.inco anicof 
Chiude al fin le fne fp 0 glie an gufo fajfo 
{{atto così . che fofptr andò io dico , 

Pala cuna à Intombai yn breue paJJe. 

H x Pm 
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fanciulla in prima inghirlanda di fiori 
Lefue chiome li Terra , e verdeggiante 
Piena d' odor, d' amor l’herbe , e le piante 
Spiego fuperbai fuoi mutili bonari . 

Ciouinetta poi bionda, i grani ardori 
Sfogo col del , fuo non ingrato amante J 
E da laccefe vi fiere anhelante 
In vece di fofpir , truffe vapori. 

Ìndi maturati Sol dolce, e fereno 
Fu que' parti feconda e fpor veduta 
Onde grani do hauea pur dianzi il feno. 

Uor giuntala fiagion fredda , e canuta 

Di rughe il volto , il crin di nette hà pieno. 
Così fiato , & età <{tt a giù fi muta. 

Sotto caliginofe ómbre profonde 
Di luce inacceffibile fepolti 
Tra nembi difilentio ofcuri j e folti 
l'eterna Mente i futi fecreti afconde. 

E t'al tri fpia per quefie nebbie immonde > 

I fuoi giudici in nero velo auolti , 

Gli Immani ingegni temerari , e fiotti 
C o l lampo abbaglia } e col f ho tuo n confonde. 

Oinuifibil Sol ch'à notti celi 

Dentro l'abijjo luminofo , efofco , 

E de' tuoi propri reti te fiejfo veli : 

virgo mi fai, dou io fon cieco , elcfco , 

2^« la mia notte il tuo Jfiltndorriuelif 
Quanto i intendo men, più ti cono fio. 
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tfsav 

Hór di marmi qua giù candidi , e fini 
Soura falde cotenne erger che rate r 
Reggia fuperbao ranttà mortale , ' 1 

E di p orfidi illufrri , * peregrini (• * - 

quante di la terra oltra i confitti \ 

Terrena mote piùt’ inalala efale , ’■ * 

Tanto a i-d enti del Tempo ella è più frale > 
Td»*0 fea «W C»ei pm i fulmini ricini. ' 
Cadrà de l' opra il nobile Architetto , \ 

£Y feguiranno in breue fpatio d bora 
Veccelfemura 3 e' l temerario tetto . 

£ fra i diafpri , egli alabaftri , ouhora 1 

Ricco hà d'altero habitator ricetto , 
T&dehqttràforf tilfuo f epiteto ancora* 




felice e ben chi ftlua ombro fa , e /Wf4 
Cerca, ericoura in Solitària vita: 
lui mai non ì fola alma romita , 

Ma fri gli Angeli JlafJi a Dio r molta . 

0 quanto là più yolentier t'afcolta 
Di f empite etto au gel roce gradita, 

Che n regio albergo, oti elafe mentita , 
Vanto di turba adnlatrice ,« folta . 

Quanto e più dolce vn yenticel di bvfco , 

C anraranad honor ì quanto tra fiori 
D’argento m rio , che' n yafet d'oro Ut fco'i 
H anno i facri (ilentij, e i muti horrori 
Armonia t fera y e pace j e l'ombra , e lfofco 
Mille ritti del citi lampi 3 efplendori. 
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Se di quefia Volume ampio locarti , 

Che mìnio ha nome , en cui chiaro fi legge 
Del Au^otj che'l compì fe, e che'lcorfeggt 
Ualtofauer, la prouiden%* 3 e l'arte ; 

Volgere altri Un fiudioia par tea parta 
La'nfinitabontà, fi eternalagge 
Impara iodi lui , che tutto regge, 

Qjt*fi afcofo dottrine in lor con f parte. 

Ma l huom de ' fregi f noi purpurei , e d oro 
Qual f empiici [ancinl , che nu/la in tendo, 

S atre [a fot nel publico lavoro . 

E deli note fue non ben comprende ».* 

Gli occulti [enfi s t de' fecr et i loro 
(Vancggiante , ch'egli èjcnranonpgndt* 

Importuna ferir Morte i rimeriti 
Quafi inefperia ancor ro\aGuerr era. 
Quandi ella firefe in quetfi età pr intera 
Da ì adottino, man fi arme polenti . 

Qutfi 'è J che raro allhor cadeau le genti # 

Sotto i [noi colpi; hot non è più , qual ora , 
Che per lungo rfo esercitata Arciera , ,t* 
Trattar sàie quadreUaafpre , e pungenti *, 

Quinci amen, che non erra ; e qualhor [etnia *;• 
La [netta mortai , non fole huom carco 
U'anni,à lei già ricino , aterra fende. 

Mà fin nel [en materno aprendo il varco 
fantini non nato ancor troua , & offenda» 

0 noi fragili oggetti àsì [or t'arco . 

Hi* 
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\oma,eadefii t ver : già le f amo f e 

Tempo dèi T ebro, tigrati nome Latin» , ; 

Mie glorie di Marte, e di Quirino 

Co' denti eterni il R} de gli anni ha refe» 

Te per letombe, eleruineherbnfe • . *4 

Inuan cerca dolente il peregrino , 

Che di Celio le rocche , e d' Attentino 
Giacciontrà l'herbe, efemcdtfmeafcofe . 

Ma fotta ecco ti veggio , & algouerno 
Siede di te non rio Tiranno , e fero. 

Ma chi dolce su T alme hi fcettro eterno : . 

Rsgg'ftì il fronde l V niuerfo intero , 

Hor del del trionfante , e de T inferno .. * > 
Tatto hot con Dio communi H f starno import» 

asta 

Vincitrice del mondo , ahi chi t’hà fio fa \ 

Dal[eggio,oue Fortuna alto t’affi fe $ 

Chi del tuo gran cadauere ditti f e , 

Ver l arena le membra , e fparft l'offa l 

7 {on di Srtnno il valor , non fit U pofla 
D' Annibai, che ti vinfe , e che t ancifei 
li}, che dar potefì' altri , iltiel permife 
Al tuo lacero tronco herbo fa fofia . 

Verte fle [fa cadefl 1 à terra fpinta , 

E da te fi effa fui battuta , e doma 

Giaci a te FìeRx in vn tomba , & t Flint a . 

E già ncnconuenia , che chi la chioma 
Dì tante palme orno ,f uff e poi vinta . 

Vincer non denta Roma altroché Roma . 

lì 4 Jan» 
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Tante reliquie tue cadute , e fparte « * ► ' 

0 degna attrice di famofi heroi , 

Tante machine eccclfe y e tanti tuoi *1 

fregi fuperbidi T^atura, e £ Arte. 

Miro, & ammiro: e di Quirino, e Marte 
Tante dal mar d'Hefperia k t lidi Eoi 
Chiare memorie , e falde ancor tra noi 
In bronci, e marmi, e riè più falde in carte. 
Ala qualhor l occhio poi di gloria antica, 

T{e' moderni tuoi figli orma non feorge , 

Già del prifeo yalor fatta mendica ; 

Quefia ch'à terra cadde, e più non forge 
( La(fo conni cn , che lagrimando io dica ) 

Vìe più dolor j che mtrauiglia porge . 

CPfiì 

Felici colli , JtmulacYO ver • 

Pel vaio > de le chiare alme Latine % 

In cuiferpe fràl'hedre , e te mine 
Latitae fi k del già caduto impere e , 
ìty» per vedermi Campidoglio altere 
Statue, o colorine incenerite al fine, 

Ti'e quanto de l antiche opre diuine 
Ct ntral Tempo, e l'Oblio fi ferba intere . 

Aia per baciar de la falnte il f igne 

Sii l piè del gran Paftcr f aerato, e fante 
Ptetro l orme del tore a voi ne vegno . 

El fangue e l'offa degli heroi , che tante 
Qui fttdaro a fondar più fiabil regno , 

1 auxr pittofoj & ammollir col pianto. 

■ Pe - 
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•p tra chi pria date f tcrete , e bafie 
pene de' monti^ odal Tartareo fonda 
Sprigiono l'oro fc eierato immondo , 

E chi tracollo , e chi l'accolf t in maff t . 

Seco l' inganno allhor , foco al Ih or trajj e 
La morteci morbo vnixer fai del mondo , 
Che di Saturno il feco/o giocondo 
l ieto menò, quantunque ignudo errajfe. 

Hebbe di ferro il cor chi dal afeofe 
Vipere de la terra il ferro tolfe , 

Ma nemico men fero almen nefpoft . 

Quegli i corpi a ferir l'ingegno rolfe, 
Queftidalchiufojncui filatura il pope , 
L'homicida de l anime difciolfe. 

0 de la pala, end' al telette regno 
Si leua alma fedel, grado primevo , 

Bella , e fama humiltà, d'ogni honor vere, 
D'ogni vera virtùbafe , e fofiegno. 

Tu fol,del fuo furor freno, e ritegno , 

Plachi il gran Rè,quand'è più irato, e fero. 
Che qual Lion magnanimo , & altero. 

So/ co' mofiri fuperbi vfa il fuo fdegno. 

Cadde l'Angel miglior, cadde la mole 
De rei Giganti , e ( tua merce ) fublintt 
Calca ancella di Dio le fi elle, e'I Sole . 

f elice è ben chi più fe fitffo opprime , 

Quanto s'auan%a p. ù. Tal pianta fuole , 
Due frutto hi maggior y piegar le cimf, 

ti J £»*»; 
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Quanto da quel di pria F rane e f co mie 
V aria è la no (Ira età . Viù , qual folta , 
H?n alberga frà nói la bella AJlrea 9 
Ma coni* altre compagne al Citi fen gì», 
Oft pur v ine in quefio fecol rio , 

Ho» è (qual dianzi fu) Vergine Dea, 

Ma meretrice mercenaria y erea t 
Corrotta -vili (fimo de fio. 

le lance , v fé à librar l'humana forte 

Con giufia legge , her da l'vfan%e prime . 
"Per troppo ingorda pajjion fon torte* 

£ la Jfada y eh al Cieldritta , e fublime * 

Volgea la punta , ingiù riuolta hor morte 
Minaccia, à l egro , e l'innocente opprime*. 1 

Sr S ui f*gg> 0 gorgon Fafpro , c'haiprefo 
Sentierper poggio fatico fo y & erto : 
Declina il calle pur piano , & aperto 9 
Hf tifpauenti de gli affanni il pefo * 

J Gloria in grtmbo ì in sù la cimaafcefo , 

Vote baurat molto m poca età /offerto* 
l\ipofo iui goder f abile , e certo 
Al tuo fommo valor non fa conte fo . 

?{on riporta il bel vello , e «0» atterra < 

/ guerrer d' a rgo itcri 3 el Drago vccide » 
Se non per lunga, & 0 fi inaia guerra. 

Tie con l alìu honor giamai fi vide 9 
Se n9n pria molto effercitato in terra , 

** frale ficlle in ititi volato Alcide. 
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Pxr da' grani ripe fi Unirne inuitte 
Sorger -vi veggio , o«e y»n qui giace fi e 
Già dal menai Lethargo , e da lapefie 
De l'Otto vii ti lungo [patio afflitte . 
Tempo gli è Ite n per vie fpedite , e dritte 
Al giogo alpèfiro immortalmente de fi e , 
Volger le piante homai veloci , e prefte , 
Cmj diglorianon fon mete preferite» 
lui di verde lauro altri riceue , 

Tipbil corona , >mj le piagge inonda 
Fontana, eu immortai vita fi beue. 

V ir tute è ben d bonor pianta feconda , 

Ma buono fiudio ì fuo cutter 3 nè dette 
(Sj »o» folo il fuior ) rigarla alt r onda» 
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On frenò alar fo> t meta a i lun- 
ghi errori 

v4nma tramata } che hen fai 
Qual fin t attende.e pur cercan- 
do rai 

Dietro a /torta infedtl mortali 

honori. 

Qual prò feguir di torbidi blendori. 

Traccia fallace! ertoti più toflo a' rai 
V cita del v ero Sol , legger ahomai 
Correr con defiro piè firade migliori ? 

Deh sfe ti cd di fe 3 mira mefchina 

Q*al già minaccia al tuo vagar l'Inferno 
Vrecipitio profondo , alta mina . 

Mirai erto del del poggio fupemoj 
Come promette 3 ò no vii Pellegrina 3 
A le fatiche tue rtpofq eterno. 

aif r * lì G# 
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Già dietro à raggio di beltà , eh' offende. 

Vaga l'alma di quel Rancide y epiace 9 K 
Corfed'Amor gran tempo ebra feguacez 
Delufahor pur fua vanità comprende • 
Coti folle fanciul là , doue ffilende 
D* animaletto in fiabile fugace 
Seguir peri' ombre funi lume fallace » 

Onde fe fi e fio al fin fianco riprende. 

'Ecco , dal mondo rio , che fotta rofe 

Spine fol chiude s e fatto T herbahà T angue • 
E'n fue lufinghe in fidie eterne afcof ■ • 
Volge fi à quel Signor, cbe'n croce ejj angue 
Cela ilrifo nel pianto , echeripofe 
Vita nel fuo morir, gloria nel* fa- gl* • 


Poiché tanta da te luce mi tene 

Santo mio Sol, che' l vaneggiar me chiare 
D‘Amor,che diede empio Tiranno ah aro 
•' Poche al mio breue giorno bore fertne * 
Ecco, del mal, che volto hebbedi bene , 

Già fatto, e fchiuo . e di quel dolce am tre , 
Che fi brama ti fpeffo , e vien sì raro , 
il cor diflempro in lagrima fe vene . 

E di queflà tuo tronco dirami fanti 
. Le mie colpe fofpendo amare , e gratti 
Con mille groppi di fofpiri , e pianti . 

Ma fe del pianger mio l acque foauì ' 
7$cn pon l'alma lattar di f a! li tanti, 1 
lituo [angue Signor fidi che la Ut*** ' 

.. ‘ - 2>a|u 
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Trcfpflc folli Signor ehi pervfan%a t j 
Ombra fegtte qua giù rana , t fallace > 

Ch'ejjer non può colà gioia verace s 
Otft manca ripofo 3 affanno auan%a , 

L' anima , che formata àtua ftmbianga 
Fi* d'infinito ben fatta capace 
Trouar quiete a' funi defiri, o pace 
Lajlafuor c be n te fol , non hà fperan%a, . 

E'I cor> che cupo ha troppe , e voto il feno -, 
Q?*l‘vrna à poche filile, e ftn%a fondo , 

Empir non pub giamai piacer terreno . \ 

Se l mar de la tuagloria } ampio t e profondo , 

Dentro gli abiffi fuoi net colma a pieno 
Dandogli quel 3 che'nuan promette il monde 

(fàfàb 

Schi nodi vaneggiar , f ugge lontano 
, Meretrice impudica s t tuoi diletti t 
E' l manto grata de' Itfciui affetti , 

f* l bebreo gar%on) ti lafcio in mane . 
Jnuanco ve%rcj temeraria , invano 

altro non dai 9 che imi) gioia prometti e 
Circe crudel , che Infingendo alletti , i 

I ndi i l moflro trasformi il f inf > humano , 

Ltfii 3 cheg’à con fimulatovifo 

Putfe à mal cauto tìeroe dònna bornie i da t 
Latte fonte 3 cnd eifìt pofaa ano fa , 

Morte vtggiOy che dolcemente infida 
Dome £ hea nimica , « fotta rifu 
L’anima minori fol , perchei ancida. , 

-t * Voi 
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Tri , che dietro* fallaci, e ciechi fcorte 
Del foco vii di dm begli oc chiocce fi , 

Datar falfo d vn crin legati , e prefi 
Ite per vie precipito ft t e torte ; 
lunge da quel fender > che mena a morte , l 
T o rette i pafji , e d atra nebbia offe fi < 

Volgete i lumi à quell'oggetto intefi , 

Ch’à voi proprio dal del fio dato in fi orte • 
Mirate qual belicela altra maggiore , 

Quai maggior pope altrioi prometta , e mefiti} 
E quei diletti il croci fi fio Amore. 

Stringa h ornai de Ice e f caldi i dtfìr vofiri 
K Gfto crin. ciglio chiufo ; e troni il core 
Djlfangutit nel pillar le rofe , e gito fi rim 

Hor lena alma ignorante i lumi al minte 
Da la valle mortai di que fi' Inferno , 

La ue non già di lauro il Sul eterno , 

Madi pungente fpma orna la fronte • 

Mirale Aiufe fue , l'ojfefe, e l onte 

Dtlfuo firatio pungenti, e del pio fcherno : 
Mira ‘inai n'apre dal fui fianco interno 
Vino, vitale ytmfftccabil fonte. 

Ecco, armonia A Amor foaue , e cara 

Con flrama cetra ei forma ; ecco con ferri 
Scritte le note 9 e con fanguigno inchiofiro. 
Quitti la fua pietate , e l fallo noftro 

Leggendo hor tu con miglior fiudto impara , 
Com buon vinca la Morte )èl Tempo atterrii 
- * Per 
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; Perl a via , che di latte ornati le fi elle , 
Spiegate! vanni al grand' vf fido pretti 
Al efj'o alato di Dio qua giù fcendejli 
Da le piagge del Citi beate , e belle . j 

Onde t iinuidia efifier potere in quelle 
Menti la.fi ù p ur i (fintecele fi i 
Tu folo inuidiato ejjer potrefii 
Vortator di ti liete alte nomile. 

Tu là chinaftipria ratto le piume s 
Oue à pouero tetto intorno ardete 
C hiaro diadema di cele fi e lume . 

Mirando poi la Verginella H ebrea, 

A tefembiante al volto , & al cofiumt , 

Seri ance in del {dicefti) ecco ma Dea. 

Se di tante be9e%z? adorno , e pieno 

QuefijOy chà il fuol per bafe, il Qiel per tetto , 
Palagio ampio formo l'alto Architetto , 

Bafia magton d’ habitat or terreno ; 

Deh quanti , e quai del lume fuo fi treno j* 

D ebbe raggi raccorre in quel , ch'eletta 
Ah eterno a fe fiefjo hauea ricetto ?. 

In lei y che deuea poi chiuder lo in fieno f 

9 puro albergo del pofiente Dio , 

Date cui chiufie porte ignudo a guerra* 
Contro nemici ti feroci vficto . 

Quante l' eterna man verfa , e di ff erra 
Grafie in mill' altro, in te fioluna mio : 

Fofii pria Diha n » Citi > che Donna in terrai 

Don* 
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Donna invitta del Cielj pura , e gradita. 
Figliadi Dio y che da l’eterna mente 
Santa , e vera Minerva j a guerra vfcita. 
Voce portaci al affannata gente ; 

Tu di fè , tu d'amor l'alma innocente 
Armata , e dhumiltà , venifti ardita 
Al Tiranno d' Abiffo à tor la vita , 

Tur troppo in terra allhor fatto poffente . 
Tfè merauigliae già , ch'à le celejii 
Ferree del tuo valor cadr/Se e finto 
V aver fario infornai 3 fe'l Ciel vince flit 
An%} fe'l Re del Ciel da te fol vinto 
Dilion fatto agnello , hauerpoteffi 
Prigioniero nel ventre , e'n fafce attinto* ' 

Stella dì Dio , che con ti cfriaro albore 
Spuntaftt in quefta notte of cura, e bruna. 
Luna 3 de la cui luce il Sole è Luna , 

Ricca di puro , e lucido candore. 

Sol , dal cuUuìhe vinto il Sol minore , 

Che ti vefley t’abbaglia anco , e t'imbruna 3 
Yerginb elione cele fi e , in cui raduna, 
Quantunque in creatura ha di Jflendore j 
Da queff Egeo profondo y in ch'io fommergo 
Me(ieff» 3 ilumia latuafantaface 
Mal guidato Leandro , affifo 3 & ergo, 
Tramrm de fonde tu , tu con verace 

Reggio mifcergiy in te mifpecchio e tergo 
iride di [cren nttntiaj e di pace, ■ 

Ite 
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Itepifiori y alcun di voi nonlafce 
D adorar l antro 3 t nutrir la culla , 
Ou'efce il Sol chi fece il Sole y e nafce 
Chi gli elementi el Citi trafi e di nulla, 
là thiufo in vii tugurio burnii fanciulla 
Chi la vitafojhen fo(lient y e pafce. 

Là tiretto in pochi Imi hor fi trafittila 
Qjjtglty à cui fon le sfiveangufie fafce . 
Gloria in del , pace in terra ; hoggi è la notte 
jtm[i quel dì ( tiafcun di voi l honon) 
C'hà le come a Satart fiaccate , e rotte , 
ite litri j e felici ite pallori 

Così cantando gian per felne , e grotte 
DeUiuin parto i mejfaggier canon, 

Felice notte j ond'à noi nafce il giorno , 

Di cui mai più fereno altro non fue % 
i he fra gli hcrrori , e folio V ombre tue 
Copri quel Sol , eh' à l’altro Sol fà f corno, 
Feltri voi 3 chea pouero foggiorno 
Pigro afineUo 3 e manfueto bue 
ji l pargoletto Dio le membra fue . 

Stai e a fcaldar co* dolci fi ati intorno . 
felici voi, degnate a tanti honcri 
jfriieherbette ò e r ufi ica appanna , 
Ch'aprir vedete a mez° l Verno i fiori. 
Ceni diceano a fuondi ro%jt canna 

Innanzi al gran bambin chini i P afiori j 
B fkdèl’Ucaj'lfin net tarile manna 
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Quando Cerere in Chriflo vii Tritura 
Peter mutarti • e'n lefenjjtfubietto 
Star gli accidenti $ e lut ne ÌHo/lia pura 
Scendtr fen%a partir del fuo ricette ; 

Et efler quel , cui l' V niuerfo è jlretto , 

Circo fcritto da pie dola mifura ; 

E fatto efea il fuo corpo , altare vn petto 
L'alma uodrir d'angelica pxflura j 

E come vario fi uol pafee 3 e gouerna 
T(pn mai diaif ■> ; e con non vijia aleróne 
Forga in se ne trasformatiti mi s'interna ; 

Trema fiupida y edife , ode le notte 
A ter auiglie di Oio memoria eterna t 
idei' Amar eterno vltime frotte , 


v irto fa Htbrea , méntre eh' opprcjjo > 

Già da la Croce fi noftro eterno vago 

In bianco Lin non ben contento , e pa^o 
D 'hauer laf :i ito il f ito f embixnte imprejfo j 
Tur corri amante [noi, ejualbora e prejfo 
Al fuo partir 3 del fuo morir prefigo , 
l'io» pur la finta fax mortai imago # 
Immortalmente anoilafia fe jìcjfo. 

E fotto breue , e candid orbe afeofo 

Fa fi nettare al pio , veneno a l'empio , 

Sol per vnirne à se } cibo amorofo . 

Q felice colui , che con l ejf empio 

Di lei, chen cener benne il caro fpofo , 

Vino glifi disi fepclcnro 3 c tempio 

A qut» 
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jt quejla fi aera tua mirabil menfa , 

Om« cito ■***«/ nedx fofiegno , 

Quel' Angel venir fiima fi indegna 9 
One Dio fi minifira s e (i dì fp enfia: 

Tien di vera humiltà , fon face acc enfia 
Di viua fie 3 di vino amor ne vegno j 
E tutto à contemplar volgo l'ingegno 
De l epre tue la merauiglia immenfa « 

Uà quali a te, che di te flefifi o t b Dio , 

Me pouerel digiun riempi 3 e pafci , 

Grane pari a le tue render pofiì'io t 
Siadnnque a te , che'n me per gratta nafei * 
Cuna, quantunque immonda, tipetto mio , 

E da te fatto puro » il cor ti fafici . 

Giuda , amico ne vieni l o pur fallaci * 
Sono imtffi d Amor l s'amico vieni. 

L J es che turba d armati intorno meni ? 

J£ fe nemico fiei 3 perche mi bacii 
tur del buon vecchio Hebreo pietofi ibaci 
jtllhor che'n pace chiufeidì ficreni: 

Pur de la Peccatrice i baci pieni 
Di dolcezza, e d'amor , caldi , e viuaci . 

Ma'l tuo bacio è vtneno 3 a che rea forte ». 
Mifiero ti conduce empia follia . * 

Già mi fici nel morir fatto conforta . 

Tu nel legno , io nel legno : a me la mia > 
Fia vitij a te fia morte : atela morto 
fagion d'infamia , a medi ghiri* fia. • 
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Pofcta, che troppo al fido amico ingrato 
Del proprio fallo il Traditor t'accorfe 
Da la profana reggia i pafji torfe , 

Sparfo a terra l'argento empio mainato . 

£ da le furie fuefpinto , e portato 
L'auara mano , e defperata por (e 
Volontario ad vn canape , che forfè 
Del fuo Signorie membra hauea legatei 
Quello a lagoìa, che malvagio aprio 
>V arco àgi' infami accenti , intorno anolfe\ 
Indi d'alto caggendo i di fimo . 

“Perlo f quar ciato fen l'alma fi fciolfe. 

Che per l'indegna bocca } onde gii vfcie ~ 
Lo feltrato bacio B rfcir non yolfe» 

fuggì fuggi U yita , hoggi hai la vita 
Di Dio mercataa pre%j\p : efcidtl mondo 
0 di f angue innocente ebro , & immondo t 
La fa/ute del mondo hoggi hai tradita. 

E fe f otto il tuo piè trema fmarrita 
La terra, e fdegnaabbominabil pondo • 

E Idei cangiato il -volto fuo giocando 
Ha da fe funge ogni pietà {bandita; 

Itt fui di Giuda J cedrato indegno 

Mer^o fra terra, e del, voto elemento , 
7{on fchifar , mentre cade , efier foftegno. 
Qui die l'yltimo crollo , e'n vn momento 
Diuenne il verde ramo arido legno , 

Ohe del corpo vii fé gioia il vento. 


Meti» 
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Mentre quafi à l'aprir di nona Aurora , " 

La notte , e l [acro poggio , oue tr /manta 
l angue d'eterno amor l'eterno amante , 
Spirto amoro fo , «/ tuo fplendor s’indora j 
Veggio l'olmo , e veggie »/ cerfro fora 
Sanguigne filile a' beifudor [velante 3 
£ «/ pallor del bel f tmbiante 

Le n feconde la piaggia erma s'infiora . 

Ala tu qual porti dal celcffe fonte 

stltuoRè j che yien meno e/? angue , e f morta 
Tiettar diuin nel fo/itario monte ? 
lajjo eh io t'odo rdir , Sten ds queft horto , 
Signor , le [pine il velo i la tua front e , 

£ la Croce co’ chiodi il tuo conforto . 

»Ahi cinta è ben d'adamantina afpre^vjt 
l.Aco'or,nacrudcl , eh afflitto, e fianco 
Ale ntrt sfu mato adhor a-xhor vien manco , 
llfuofattorfoflent , enon fi fp e%7jt 
f J/la fi cerne in candor cede , en belletta 

i puri membri il [ito bel marmo, e bianca, 
Cesi l alptfire fuo riger -vien anco 
% Dal ofunato tì ebreo vinto in dureo^S . 

Alai' uno , e l altra ine ffer fori f auart%t 
De l'innocente infanguinato ignudo , 

V inulti a ne tormenti alta co fianca . 

Ch'ai fafio animo , incontro al furor crudo 
(p ur come ahch cidi f affo habbia f imbianca 
T^on sa pur difefiejfo à fe far feudo. 

Vfri- 
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V fitte y fette à rimirar pitto fé , 

Schiere del Paradifo cittadine 
Il vufiro Kè fchernito;e quali» l crine 
7Ìouo> e Uranio diadema Amargli pofei' 

Da le tempie trafitte , t fanguinofe 
Il -ritto bumor de le purpuree brine , 

Voi r a fan gate sedai acute fpine 
Venite à cor le già cadenti refe. 

E voi felici voi y s'vna di quelle - . 5 

Punte , eh al Rf del Ctel pafianlatefiXy 
Sentirete m voi fttjfe anime belle. 

Ben potrai tu mio cor cinto di quefia , 

La corona [predar , chel del di fieli* 

E che di raggi tl Sol porta conte fi a . 

/ 

Mirate dal gran tronco , occhi mìei la(Ji 9 
De le (ielle pendente il fattorvero : 

E come auotio in manto ofeuro , onero 
Volte ejfeqttie honarando , il mondo fi affi» 

E tu mio cor y eh à deftr vani , e baffi 
Volgi ofiinato pur lempio p enfi ero a 
P-muJm /pio mi fiat nel petto intero 
Quando fpex^anfii y f nt f aprenfi i fafjfi f 
Viangon , pot c hanno il peregrino veci fo v # 

VEgùtia ferace la crudel ytha d angue 
1 e membra, alato il tergo , humano il vifo. 
ton ofiro affa: peggior, fin , mentre langut 
l a me tr affitto il Kè del F aradi fo y 
l idue lagrime Jcarfo a tanto f àngue. 

V Milh 
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Mtr.tr e iù l'afpro legno il fommo amanti ** 
Fra le paterne man lo fpirto [pira, 

T^on di Ini min traf fìtta, omenfyirantt 
La genitrice fua mirata il mira. 

L'vn dagli occhi y che dolci ella gli gira. 

Più- che da duri chiodi , e palme , e piante, 
Langue piagato il cor , l'altra fofpira , 
pliant' egli fan gut , lagrime JUUante . 

Va quefii lumi , e quei tràgge veloce 
Quinci pallido Amor , quindi vermiglio 
Sguardi , che'n lor filentio han lingua 3 e voce. 

Quandi ecco tff angue il volto . ofcuro il ciglio 
Cade a pie de la Croce , esula Croce 
Tramortita la madre , e morto il figlio . 

C&PSh 

Cue da mentii R) del mondo oppreffo , 4$. 

China ul proprio petto hauea la fronte , 

Le due Marie , che gli langutam apprtjfo, 
Varean "Utobe in fa/lo , Egeria in fonte. 

Stupido in atto l’vna , e fifa in eJJ'o 

Fra se volgta gli amari oltraggi , e l'onte. 
L'altra col pianto il duro tronco fieffo , 

Le pietre fi e fi e inteneriadtl monte . 

Ahi qui ombra a-.rrror (qutfta dicea) OtC- 
Vtto que lumi of curar , dal cui Jfileadort 
Ogni luce del del luce prende a f 

Quiliatl materna duolpremea nel core , 

Ma ben negl, occhi fuoi , mentre iacea > 

Co» lingua di pietà parla»» Amere i 
> . . Péti* 
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< fitti > 

trami felici ofacra pianta, 

Va cui pender vegg'io frutto cele Ile : 
Vammi , chiopojjal yna , e l'altra pianta 
jilmen del mio Signor terger con quefie . 

Con que fi e chiome , che con gloria tanta 
Di Ut gli odori ad afciugar fur prefte , 

- Confanti hor 3 ch' io rafciughifo Croce [anta , 
Le fanguinofelor piaghe funefte. 

Onde quel piè , eh' à que fio crin negletto 1 
Diè l'ambra e Coro , ancor fregi t gli dia 
Dilucid o/fro, e di rubino eletto. 

Del trafitto Gl ESV cosìlanguia • r. 

la beila amante fconfoUtct} e pretta 
In guifad'hcdraU caro tronco hauta. y V 

<&m> 

j QUefto tronco vitti , ch'ai gran Serpente , 
fiacco le corna , eruppe il capo à Morte , 

De le tartaree ^ e del Empiree porte 
Tormento muitto } tfpugnat or polente. 

ji rima adora j « china , e nutrente . n\ < *.U 
Grafie homat rendi à quel campion stufette, 
r fartide gli Angela con forte , 

Ver far volle di [angue ampio torrente . 

Seni hai da riutderl e/iremo giorno } 

jtffjjo là ne lo (Iellato regno 
Otta fi trofeo , d’ immortai luce adorno. 

Se l brami, t fatuo feettro 3 e tuo fa (legno • 
Ma ft non fai per tempo d Dio ritorno , 
JLfcafiadel tuo foco t 1 dei f ho f degno. 

^ i véb 
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Cangiai contrai* , e'n procurar diletta 

^Altronde , rnquanonhelbi altro eh' affatoli 
Volgendo in fignoria d'empio Tiranno 
l dolci imperi del paterno affetto. 

Vi ricche menfe 3 e piume, e d'aureo tetto , 

D'accorti ferui in rece ( ahi dado . ahidanm ) 
Qutfti ch'io guardo , hor compagnia mi fanno, 
E fan herbe il mio cibo, e fafji il letto. 
tJor 3 che la dura fame y e'igiognio fento, K ^ 
Torno Padre, e Signor tua pietà grande 
Scuft le colpe 3 ond io mi lagno , e pento. 

Così la' ue gran quercia ir ami f panie 

Penfana il gannì folle -, e'l fi:i£a armento 
f dia da p re fio ruminarle ghiande. 

Ter calle , onde morendo à rka raffi , 
s tguifli il trto Signor franco Gucrrero , 

Ala d'ogni. altro campioti campion primertt 
Con piè di f 'angue precorrevi ipaffì . 
faro ite gemme pretto fei faffi ^ 

Che celefie corona al cr>n ti fero : 

Fabricafii di lor palagio altero 3 
Ou'hcr tecoii tuo Ouce alberga, e fi affi. 

E [enti fuomtrir, per dolor forte ■ ■ - ■ ^ 

1 c pietre fi [peccar: ne tatua guerra 
Tlfan le pietre trionfarti Morte , 

S'aliti 3 mentre moriva, aprila terra 
L'ofcure horride tdinbe ; atele porta 
Sue dorate , e lucenti il Citi dxff erra . 

i » Rf" 
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yandt dal dolce >» tempo amata» 

nido 

De /a bella Bjina al fin fi t$l~ 

' A * 

£ eoa la fede i rn fumo i Hip 

. f ciol f* 

Il buon Troian dal' Africano lido? 

LWjbandonata , & infelice Dido , j 

Che lui nel regno ^ e poi nel letto accolfe 9 
Forche fri. tì piangendo afidi fi dotf t 
De! crudo ama* te, cperegrino infido. 

Cadde trai rogo , el ferro ; e’ n coiai guifct ^ 
Die con illuffre morte à idtlor furi 
Miftro fini innamorata Ehfa . 

Hor qual forte più rcas'vdì tra noi ? 51 

fft pria d' Amor ferita ,.e pofcixancifa , 

.•ri rfe l anima prima , c l c erfoppi. 
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; per U via , che di latte ornati le fi elle , 

Spiegate i vanni al grand'officio prtfii 
Al efo alato di Dio qui giù fcendefti 
Da le piagge del Ciel beate 3 e belle, ) 

Onde , iinuidia effer potè fi e in fittile 
Menti Ufi* ptiriffimecelefii 
Tu folo inuidiato effer potrefti 
Tortator diti liete alte mutile . 

Tu IÀ chinafliprta ratto le piume 3 
Oue à pouero tetto intorno ardea 
C biavo diadema di celejle lume , 

Mirando poi la V er gemellati ebrea, 

u i te fembiante al volto , & ai co fi urne , 

Seri anco in Ciel {dice fi) ecco ma Dea, 

Se di tante be8e%e(j adorno , e pieno 

Quello, chà il futi per bafe , il Ciel per tetti 9 
Valagio ampio formo l'alto Architetto , 

Bafia magton d' habitat or terreno $ 

Deh quanti 3 e quai del lume fuo f treno ^ 

D ebbe raggi r accorr e in quel , ch'eletta 
Ah eterno a fe fieffo hauea ricetto ? 

In lei , che denta poichiuderloin feno ì 
0 pur» albergo del polente Dio , » 

Date cui chiufe porte ignudo a guerra» 
Contro nemici si feroci vfcto . 

Quante l'eterna man ver fa 3 e di ff erra 
Grati e in miti' altre, in te foluna mio : 

Fojii pria Dindin Citi > thè Donna in terrai 
> Don* 
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Donna invitta del Citi , para , e gradita. 

Fi glia di Dio 3 eh e dai' eternamente 
Santa, t vera Minerva; a guerra vfcitaì 
Voce portaci al' affannata gente ; 

Tu di fè , tu dì amor Calma innocente 
Armata , ed humiltà , veni fti ardita 
Al Tiranno dì Ab ifio à tor la vita , 

Tur troppo in terra allbor fatto po fi ente. 
Ti} meraviglia è già , eh' à le celejli 
For%e del tuo valor cade/i e ejlinto 
V aver fario in fernal ,fel Ciel vincerti* 
Anvj ft'l R} del Ciel da te fol vinto 
Di lion fatto agnello, hauerpotefH 
Prigioniero nel ventre, e'n fafee attinto, ' 

Stella di Dio , che con fi chiaro albore 
Spuntaci in quefianotteofeura, e bruna. 
Luna, de la cui luce il Sole è Luna , 

Rjcca di puro , e lucido candore. 

Sol 3 dal enfiarne vinto il Sol minore, 

Che ti ve fi e, t'abbaglia anco , e t'imbruna • 
yerginbella,e cele fi t, in cuis'aduna, 
Quantunque in creatura hà di Jflendore j 
Da queft'Egeo profondo, in ch'io fommergo 
Me II e fio, i lumi a la tua fanta face 
Mal guidato Leandro , affifo,& ergo, 
Trammi de fonde tu , tu con verace 

faggio mi feorgi, in te mifpecchio e tergo 
Iride di [ cren nuntiaj e di pace, * 
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Ite pi fiori y alcun di voi non làfce 
D'adorar l'antro a eriucrir lacui/a , 

Ou efce al Sol chi fece il Sole 3 e nafce 
Chi gli elementi 3 él Ciel trafie di nulla. 

Là chiufo in vii tugurio humil fanciulla 
Chi la vitafofiienfo[iient>e pafce. 

Là tiretto in pochi Imi hor fi trafilila 
Qjj, e &h> à cui fon le sfere angnfiefafce . 
Gloria in Ciel , pace in terra ; hoggi è la notte > 3 
*An%i quel dt ( uafcun di voi l ho non ) 

C hà le come a Satan fiaccate , e rotte , 

Ite lieti j e felici ite pallori 

Così cantando gian per felli e , e grotte 

Deliiuin parto i me ffaggier canort. 

felice nottty ond'à noi nafce il giorno , - • 

Di cui mai più fereno altro non fue % 

Che fra gli hcrrori , e fono Vomire tue 
Copri quel Sol , eh àV altro Solfa fcorno. , 
felici voi y che n poucro f aggiorno 

Pigro afinelloy e man fue to bue % 

{pargoletto Dio le membra fue . , 

S.tat e a fcaldtir co' dolci fiati intorno . » 

felici voi, degnate a tanti bonori 
jiriieherbette 3 e rufiicacappanna , 

Ch'aprir vedete a mexo t Verno i fiori . 

Coti diceanoa fuondi rar^a canna 

Innanzi al gran bttmbin chini i V a fiori y , 

B fudo l'tleoytlpin net tare t e manna 

.,1 
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Quando Cerere in Chriflo vii datura 
Peter mutar ji ; e'n le- fengafubietto 
Star gli accidenti ; e Ut ne l Ho/lix pura 
Scender fen%a partir del fuo ricetta ; • ' 

Et efier (\uel , cui C V niuerfo e Jiretto , • « ? 

Circofcritto da picchia mi fura ; 

E fatto efcailfuo corpo , altare rn petto 
Valmauodrir d'angelica paflura ; 

E come vario fimi pafce 3 e gomma 
T(on mai dinifo ; e con non vifta alerone 
Forcasti se ne trasformatomi s interna 3 
Tremo fbnpida,edife fedele notte 
Meningite di oio memoria eterna $ 

§dtl' Amar' eterno ritinte prone , •* « 

^ilipittofa Htbrea , mentre eh' opprejjo 
Già da la Croce 3 il nofìro eterno vago 
In bianco Un non ben contento , e pago 
D'hauer laftitto ilfuo f tmbiante imprejfo 3 
Tur coni amante fuol, qualhora e prejfo $ 

Al fuo partir 3 del f to morir prefigo , 

3 'C.®» pur la finta fua mortai imago 3 
Immortalmente a noilafia fe /beffo, 

E [otto breue , e candid orbe afeofo tv 

Faffi nettare al pio , renano a l'empio , 

Sol per mime à si } cibo amorofo . 

Q felice colui , che con l effempio 

Di lei, ebe'n cenet benne il caro fpofo > 

Vitto glifi disè fepchira 3 c tempio _ - 

Aque» 


Digitized by Google 



1*8 


RIME 

\ tA qutfia facra tua mirabil menfa , 

Otte cibo yital ne dà fofttgno , 

OueL' A n gel venir fi ima fi indegne , 

.. One Dio fi minifira 3 e fi difpenfa : 

Tien di vera Uumiltà , con face acc enfia 
Di viua fe 3 di viuo amor ne vegno j 
E tutto à contemplar volgo l'ingegno 
De l epre tue la merauiglia immenfa • 

Uà quali a te, che dite fleffofo Dio y 
Me penerei digiun riempi 3 e pafei , 

Grane pari a le tue render pofi’io f 
5 ia dunque ate 3 che'n me per gratin nafei , 
Cuna, quantunque immonda, il petto mio , 
E date fatto puro » il cor ti jfafci . 

Giuda , amico ne vieni i o pur fallaci * . 
Sono i meffi d Amor i s'amico vieni . 
Cerche turba d armasi intorno meni ? 
fi fe nemico fei 3 perche mi bacii 
tur del buon vecchio Hebreo fietofi ibaci • 
ytllhor che'n pace chiufei di fcreni: 

Pur de la Peccatrice i baci pieni 
Di dolcezza, e d'amor , caldi , e vistaci, 
Ma'l tuo bacio è v tneno 3 a che rea forte t» 

Mif :ro ti conduce empia follia . *1 

Già mi fei nel morir fatto conforte , 

Tu nel legno , io nel legno : a me la mia 
Pia vita 3 a te fia morte : a te la morte 
C agiati d'infamia , a me di gloria fi a, • 

. s . ' P»- 


Digitized by Goc 


SACRE. igo 

Po fa *, che troppo al fido Amico ingrato 
Del proprio fallo il Tradhor t'accorfe * 
Da la profana reggia i pafji torfe y 
Sparfoaterra l'argento empio malnato . 

£ da le Furie fue fpinto , e portato 
L'auara mano , e defperata por fé 
Volontario advn canape , che forfè 
Del fuo Signorie membra hauea legato» 
Queftoa Ugola, chemaluagio aprio 
V arco Agl' infami accenti , intorno anolfe . 
Indi d'alto caggendo i di finto . 

Ter lo fquarciato fen l'alma fi fciolfe. 

Che per l'indegna bocca 3 onde gii vfcio - 
Lofctlerato bacio , yfcir non volfe. 

Fuggi fuggii* yita 3 hoggi hai la vita 
Di Dio menata a pretto : efcidtl mondo 
0 di fangue innocente ebro y & immondo , 
La falute del mondo hoggi hai tradita. 

E fe f otto iltuo piè trema fmarrita ' 

La terra , e fdegna abbominabil pondo $ 

& Idei cangiato il volto fuo giocondo 
Hi da fe lunge ogni pietà sbandita ; 

Tu [oidi Giuda feltrato indegno 

Me%ofra terra , eciel 3 voto elemento t 
T'fon f chi f vr , mentre cade , efier fofitgno, 
S£ut diè l' ritmo crollo , e'n vn momento 
Diuennt il verde ramo arido legno 9 
One del corpo yilfègioto il vento. 
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Mentre quafi à l aprir di nona Aurora , 
Lanette, e If acro poggio ,ot*e tremanti 

I angue d'eterno amor l eterno amante , 
Spirto amerò fa, al tuo fplendor t’indora j 

Veggio l' olino , e veggio il cedro fora ù 

Sanguigne ftlUe a' bei fudor fidante $ 

E pallide al pallor del bel f tmbiante 
Le refe, onde la piaggia erma t'infiora . 

Ma tu qual porti dal celcfjfe fonte 

zittio Pyè , che vien meno ef? angue 3 e /morti 
T<( ettar dittiti nel folitarìo monte ? 
lajjo eh io t'odo t tdir 3 Sien di quefi horto , 
Signor , le /pine il yelo à la tua front e 3 
£ la Croce co chiodi tl tuo conforto , 

t/4hi cin ta e ben d'adamantina afpre%%* 
Lacolonnacrudel , ch'afflitto, e fianco 
Mentre sferrato adhor acthor vien manco } 

II fuo f attor fo (lene , e non fi fper^a 
Jfik fi cerne in candor cede 3 e'n bellei^j 

jì i puri membri il fuo bel marmo 3 e bianco , 
Cesi l alptfire fuo riger yienanco S" 

, Va l ofiinato Hcbreo vinto indure\%a , 

Mài' uno , e l altra tntffer forte auan%* 
Del'tnnocente infanguinato ignudo , 
Vwuitta ne' tormtnti alta cofìan%a . 

(h'al fafio autnto , incontro al furor crudo 
("Pur come ahch cidi fajfo habbia fembian%X 
7dj>n sà pur dife fieffo à fefar feudo. 


SACRE. r?r 

y fette v fette i rimirar pitto fe , 

Schieri del Paradifo cittadine 
Il vufiro ftè fchermto;e quali» l crine 
TSfouo t e Uranio diadema Amargli pofe : 
Da le tempie trafitte , « fanguinofe 
llviuohumor de le purpuree brine , 

Voi raf cingale }edal acute fpine 
Venite àcor le già cadenti rofe. 

E voi felici voi , s'vna di quelle 

Punte , eh al Rè del Citi paflanlatefia t 
Sentirete in voi fitffe anime belle. 

Ben potrai tu mio cor cinto di quefta , 

La corona [predar , che' t del di fi elle* 

E che di raggi il Sei porta ccntefia. 

Mirate dal gran tronc $ , occhi mìtilafji , 

Uè le (ielle pendente il fattorvero : 

E come attolto in manto ofeuro , e nero 
Volte ejfequie bonorando , il mondo jlafji • 

E ttt mio cor 3 eh à defìr vani , e baffi 
Volgi ojiinato pur tempio p enfierò. 
Tràcine filo mi fi ai nel petto intere 
Quando fpe%z*nfii vrne , aprenfi i fafji f 
Viangon , poi c'hanno il peregrino vccijo 
VF giitia ferace la crudtl , c ha d angue 
1 e membra, alato il tergo , humano il vife. 
tonofiro affa: peggior, fin , mentre langua 
l a metraf fitto il Uè del Paratifo, 
l * dite lagrime fiarf o a tanto fangtte. 

\ • Meth 
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J Mentre iù t a faro legno il fommo amanti ■ '*’ 
Fri le paterne man lo [pitto [pira, * 
Tipndiltti tnentraf fitta, o mentir anta 
La genitrice fua mirata il mirai 
L'yn dagli occhi , che dolci ella gli gira , iJi 

“Più-che da duri chiodi, e palme , e pianti^. 
Languì piagato il cor , l* altra fofpira , 
Quant' egli [angue , lagrime [filante . 
quefti lumi , e quei trigge veloce w 

Quinti pallido Amor , quindi vermiglia 
Sguardi , che'n lor filentio han lingua -, e voce. 
S^u and' ecco tjfangue il volto . o[curo il ciglia 
Cade a pie de la Croee , esula Croce 
Tramortita la madre, amorte il figlie» 

C&FSò 

tue da mentii R} del mondo oppreffo , 

China sul proprio petto hauea la [ronte , 

Le due Marie , che gli languians apprt fj'o , 
Tartan T{icbe in [a/io , Egeria in fonte. 
Stupido in atto l’vna , e fifainejfo 

Fri se volgta gli amari oltraggi , t l'onte . 
L'altra col pianto il duro tronco fteffo , 

Le pietre Jiefse inteneriadel monte . 
jihi qual ombra d n*ror ( quejla dicea) 

Tuo que Lumi o/ curar , dal cut fflcadore 
Ogni luce del Liei luce p^endea I 
Quella tlmattrnoduolpremea r.tlcore , 4 « 

Alà ben negl, occhi fuoi , mentre iacea 9 
Con lingua di pietà parlanti Amore . 

3}qV. piega 
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Tìtg* itami f elìdo' facra pianta, 

Da cui pender veggio frutto cele /le : 
Dammi , chiopofjal vna , e l'altra pianta 
jilnaen del mio Signor terger con quejte . 

Con aueft e chiome , che con gloria tanta 
Dilor gli odori ad afciugar fur prefe, 

* Confami hor 3 ch'iorafctughifo Croce fanta , 
Le fan guitto f t lor piaghe fune fi e . 

Onde quel piè , eh' à quefio crin negletto j 
Diè l'ambra e Coro , ancor fregio gli dia 
Dilucid ojtro, e di rubino eletto. 

Del truffino GlESV cosìlanguia 
La bella amante fconfolata^ e fretto 
In gnifad'htdrailcaro tronco hama . * % 

QUeflo tronco vital , ch'ai gran Serpente- ^ 
fiacco le corna , e ruppe d capo à Morte , 

De le tartaree , e de 1 Empiree porte 
Tormento inuitte , efpugnator pò ferite. 

jfnima adora j e china, e nutrente \ . ic\ t*o 
Grat iehomai rendi à quel campion sìforte , 
+1** per farti de gli Angeli conforte , 
Verjar volle di (angue ampio torrente . 

Ben l hai da riutderl efiremo giorno 
Affiffo là ne lo (Iellato regno 
Q*afi trofeo , d' immortai luce adorno. 

Sei brami, e' fa tuo feettro , e t uòfoflegno g 
Ma fé non fai per tempo a Dio ritorno , 
£f :a fa del tuo foco, t dei [ho (degno. 

HF i va» 
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L % alme, che qtiaft erranti agne dìfperfe , 
ifcbio corrtandi precipita eterno, 

■ Sotto quell' arbor fama al fuo gouerna 
In rn raccolte il buon Paftor conuerfe . 

In qui fi' aitar gran Sacerdote ojferf e 
tìojlia à placar l'alto rigor paterno , 

< Quando gli occhi inferrar ferro l Inferno B 
Quando aprendo le braccia , il del n aperfc . 

Con quefta fpada alto Guerrero inuitto 
yiti f ? pugnando il valorof i, è forte 
yt uerfar.io crudel del mondo afflitto . 

Sii qnefio carro , e non con altra Corte , «À 

Che di duo ladri ,il no flro f<è traffltto 
Trionfo del'jibiffo, e de la Morte , 

Qiti per altrui lattar, di f angue tin fa 

Sne pure membra il gran figliuol di Dio i 
Qui con l'humor, chedi fue rene y fcio , 

Del- paterno furor le fiamme ejtinfe . 

Qui fai per me difeior , f* fktflo auiti fc , 

Tra duri (fimi ferriti Sgnor mio • 

Qui perche poi d'honcr cinto fu fl so 3 
l. i pungente corona il crin Ji cmfe . <. 

Qui di fel puro le f te labra af ?erfe . 

l’or noi pafeerdt gloria : equi pagato 
Verdine yitatnCtci morte fofftrfe . 

Qui morto ancor , nel languito flato . 

Po f eia, cW altro non fcppe,ilcor s'aptrfe- 

<tht chi no l'ama, e piagne empio, & tigrate.. 

u Val 

- ; J£b * v - ^ 
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Dal furo Àlidi* a riportarne il ii+' -j 

v Intuititi l'alba era leuato il Sole , 

Quando per vnger thrtfi o ardite t « flit 
Sen giano le mefti (finte Marie . - m 
£ mi fi e al buon licor lagrime pie-, » > ^ 

(*» Pur come chi d' Amor fi lagna t e deU: % 

.or Tartiano i pa(Jrtnfieme t t le parole »,•> wj 
Ver le pur dianzi inf angui nate ,» v ’ 

7icn è qui, già rif n fe^ a che più me fi e 
a Cercar lor differii Redenvn fept'lte^ f 
In candido- ve flit nuntueeleftr-^ •' 

Videro il [affo allhor voto , er imito» > 

* &l fan gue , di cui tur tinta la ve fi e •«, 
Lafaà morto il Signor , quindi ritolse» \ 

Ja Aquilone il fèggiomio fi elianto /t 
Verro (èicefii a Dio torvo l impero f 
lo io fea me fiefio . ahi troppo altere 
Dit ite bellette, e temerari^ amante. 
Quindi da l alta [un defira tonante , 

£ da l'hafia immortai dtl piu fenero 
T>e l 

ira eterna eflecuter guc> vero 
Fulminato cade fi A ngel gigante } 

E tnilli > e mille nel Ta ■ tatto fpeco 
Superbiffimi Enceladt , e Tifici 
Ribellanti al fallar 3 caldera i eco. 

Fcfli (è del felle ardir degni trofei ) 

Già Lucifero in Cielo : noria nel cieco 
tìcmifpeuo del ombre Htfptro fet». 

' * l x 
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Cangiai cóntraìa, e Va procurar dilettò 
, Altronde , wquanonhebbi altro eh' affanni 
Volgendo in fignoria d'empio Tiranno 
I dolci imperi del paterno affetto . 

Vi ricche menfe,e piume, e d'aureo tetto f 

D'accorti ferui in rece ( ahi duolo . ahi danno) 
Xfueffi ch'io guardo , hor compagnia mi fanno, 
E fon htrbc il mio cibo , e fafji il letto. 
tior,che la dura fame y e'igiognio fento , '£ * 

Torno Padre , e Signor tua pietà grande 
Scuft le colpe , oni io mi lagno , e pento. 

Così la' ue gran quercia trami foanie 

Venffiua il garreon folle ;'e'lfi\%o armenti 
y dia da prtfio ruminarle ghiande. 

■*77® * ' • ’ ~ 70 * ì 

Ter calle j onde morendo àrka raffi , 7*1 

Segui fH il tuo Signor franco Gucrrero , 

/Ha d'egni altro campioti campion primerb 
Con piè di {angue precorre fi i pafji . 

Taro à te gemme pretiofei faffi , 

Che celeHe corona alenati fero : 

Tabricafti di lor palagio altero , v 

Ou'hcr t eco il tuo Ouce alberga., e ftajp. 
Efer.d fuo mcrir , per dolor forte 
le pietre jt{pe%\ar: ne tatua guerra 
Ti fan le pietre xnonfardi Morte , 

Scaliti, mentre moriua, aprila terra > 
L'ofcmre horride to)nbe / a te le porte 
Sue dorate , e lucenti il Citi dtjf trra . 
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Vinài dal dolce yn tempo amt 9 
nido 

De la bella tijinx al fin fi tQl- 

:' ’ ft • ' • ■!' * • > ; -. >*.*2 

£ fon la fede à vn punto i lìry 

fciolfe 

Il buon Treian da l' Africano lido .* 
Vatbbandonata , & infelice Dido , I 

C he lui nel regno 3 e poi nel letto accolfe 9 
V orche fri Ve piangendo afiai fi dotfe 


Delcrudp amante* eptrcgrino infido. 

C ad le triti rogo , el ferro j e’ncotalgutj 
Die con illuffre morte à i d>lor f noi 
Alifero fin i innamorata Ehfa . 

Hor quii forte più reas'vdi tràn oi ? 
fft prta d' Amor ferita ,.e pofcixancifx , 
•Arfe l amm.i prima , e l corpo poi. 

*»■> 1 ln 


\*k 


jOOgl 


jpS RIME 

Tnfiabil Dea 3 che n tùia frónte bai fciolt» 

, (L'orbe col piè premendo') il crin fugace , 

E di flirtiti nemica empia , e di pace 
Cangi fempre tenor , »è /erti •»» volto • 
Tardi troppo m'aueggio,endarno(aht folto') 
Qitanto e'I tuo Infinger vano , e fallace i 
Che cieca . eforda inut da, e rapace 

D'ira fo di prego altrui non ti cal molto . 
Contro pàt lieti , e fortunati ingegni 

T arma, e fofiieni homai ch'io mi rifeota 
Da' miei danni cotanti, e da tuo [degni, 
la fio ma par , eh' oltre' l fuo ftile immota 
La man che volge ognor foffoura i regn i t 
li abbui fot per mio mal ferma Urna» 




* 

•« 




il 




T.uggo i paterni tetti, e i patri/ lidi 

(Ma con tremante pii) mi lafcio à tergo *^| 
Lajjo, e con quefii , cbt di pianto afptrgOy 
Vur rei rimiro amati colli , e fidi ; 

I tuoi (sì vuole il Ciel)ve\%ihomicidi 
Sirena di fi ed fili cor difpergo ; 

E caro men, mà più f entro albergo 
"Peregrino ricerco , oh io m annidi , 

MÀ che riletta, o imi, girne tìlttnge. 
Sefuggitiuo, e mif ero, e lontano 
Me mai non lafcio , e Codio altrui mi giunge ? 
£ t'vnbelvifo, vna leggiadra mano 

L' anima, ouunque io v$ ptrfegue è punge ? 
Fortuna empu^empio Amorfi fugg* imtano, 
* Tolto 
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Trito * le fiamme il pergolato amati , ■» , . < 

De furi fianchi f « fier fide fofiegno % 
fhd battut Ilio à più tranquillo regni . 

Al pietofio guerriet portar fidate, » * 

ìiifero , e hi:, cfc« di $««>r , ».• v \ 

Fuor del nido natio fuggolo fàegn»* .. . , ^ 
Tenero ancora il mio più, caro pegni, ■ ... 

^ for\a abbandonar cofiringeil fiati» 

Parto de l'alma mia, prole infelice ... . . ... „» 

Ond a fpemem'al%ai d'eternohonore, 

Ramanti in preda à rigida nodrice . - i. 

Ahi quanto fiaperte fioco maggiore , 

(Mortai già fatta, e mifiera Fenice) 

Che lincewkoTpMop^kintd'vn cera» > 

dOfR 

4 voi ii«t* piagge , aure ridenti ^ 

D'Hetruria bella . I ti fialuto o caro 
Arno gentil , cui degni grati* ornar* n X 
Tutte à proua le fielle , egli elementi, 
geco pur di te gli occhi àfiar contenti 

Mi guidati citi dopo tanti anni attiro e 
Di te fer si chiar'alme affai più chiaro , 

Che per le tue sì pure acque lucenti , 

Date nacque quel buon , ch arfe Fenice 
Di nobil Fiamma ; e dal tuo fitn fecondo 
Lrn e l altro Cantar di Laura . e Bice . 

Fiume già non diro , ch'ai mtr fecondo 
Tgon fei,màptù del mar degno, e felice : 

Sfitti solo yn sol , tu tré naprifii al mondo . 

. 41 ,; l 4 Vidi 
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Vidi i campicCHetruria ,e le pendici V ? 

fender l'Arbia tranquille leperT aprichi 
Piagge al del tanto >&a natura amichi 
Vidi a fchitre rolar Cigni felici . 

J7 Jf leader fra' più ricchi alti edifici £ 

Vidi H if polito il tuo t che mille antiche 
Memorie iUuftri 3 efacre opre, e fatiche 
Serba da' crudi intatte anni nemici . 

Quiui tante d’intorno inf igne, & armi, . 

Spoglie di tuaman tolte ai T tmpo aitare j 
Mirando r. tele,ecartt,ebronv, e marmi g 
Del co fi ni {prefi à dir ) nido più chiaro ■■ ^ 

Thefca Lupa non hai , fi come parmi > 

6 he non babbi di lui figlio pùcar* . 

QueUe.de' miei piacer dolci, e Ufitiui, , ■- * i 

iMrt di piacer , m<* ti» dolcetta rote 
E di baci ritali imprefi e note , 

Baci pero di rita indegni, e friui; 
fiorii* fatte foniti orni ,& auiui » •»>’. 

PECCI, e concento a le cele fii rote 
Ugnai ne traggi 3 & armonia 3 che potè 9 
Darle piante àie piante, e forte à i ritti. 
Malgrado homai del Tempo , t dei Oblio H’ i 
Spire riurà , fe ben nt'-rrà lo fiile 3 
lm nortalnel tuo canto il canto mio. 

Tal fuolcin licer dolce amaro , e vile . 

Frutto aiolcir fi 3 etalroTjtvid io fi 

Pianta tnnejtarfi, < dwenir gentile. J. 
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Tento Fortuna ittgiuriofaarmarft t ,.t/j 
A' danni tuoidi x ctntp fitali 3 tanto , 

£ perche fufie ogni tuo lume fpento, ^ 

In te tutti MICHEL gli fpefe, efiurfe* , 
iiafur fue f or ij al fin debili, efcarfe ^ 

A pormi forti cor tema efpauento:. 

Che tua "virtù , fi come fiamma à vento , 
Contro gltafialti f noi più chiusa apparfg. 

Vi Unta j 0 di mar tei colpi s nèfcofft Vt 

T{on cura or fin , ne per crudtl proceda 
S coglia mai f aldo in afpro mar fi moffg* + \ 
Cosi sfamila à duro ferro anch' ella { ^ 

* • Tietr*i e così talhora a le percofio • . : H 
Di pungente fcarpelfaffi più bella. , 4 

Chi t i toglie a Vartiafo ? e chi ti futa. ; ^ 

/W / 1 HJA DiO à le Muf : 3 hor chentlfeM, 
T'han già nodrito 3 & arrichito a pieno , y 
Di quanto altruidarpofi a Art e, 0 Natura ì 
Tuo dunque auaraambitiofa cura . ,yr 

Vorreatdolcstuei ciudi amaro freno i 
Unnepiel vfodel vulgo il bel fereno 
Del tuo chiaro intttt*uoombra > & ofcurM ? 
Da la via del'honor , che morte fprtl&ty 
De le leggi , che giu fi e ingiù fia legge 
4 v Hor torce , ah non ti torca vttl vagherai, 

V s' altri lieto i popoli corregge 3 
%T u Febo f tgui 3 & vbiiir t’auueijga 0 
Ch'afiatfa cbtfe fiejfo affretta, e regge , 

l / 5 Efa 
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E la pennate la lingua haifparfa , e piena 
Di iolcér^a^t di grafia; e quefla , e quella 
Off ferine , Stefonio , ofe fauella 
Di par ti moftraà noi Cigno 3 e Sirena « 
L'yna Apollo fofliene , e con tal yena 

Alone, che già per te men chiara j t bella 
I dorati cothurni à la mutila 
Cede Cantica homai Tragica f cena . 
l'altra poi.che da Mercurio e retta , 

Mirabil Dea , pojf ente Dea s'afconde , 

Cfce dolcemente fulmina , r faetta : 

E , mentre m notte oltr’ogni ffìl faconde 
tìnr ne‘nfegna,hor nt’nfidma,& hor n alletto 
Stilla rnely pione latiti oro di fonde. 


Cinthio , ch'yn citi d'honor 3 con Cinthio appare 
Scorri , al cui corfo illujirt, anc^i al cui yolo 
Termine angufio i l’yn'è l'altro polo , 

Seneca meta 3 & occafo,etemo 3 e chiaro : 

2 yon hà di te Tiratura altro più caro 
figlio, e minifiro - 3 edt que’ raggi fola 
Cinto ten y ai fra numero fo fi mio, 

Ch al gran Vecchio di Coo la chioma ornato . 
Tu de mortali àie caduche falme 

fender fai yita j & immortale intanto 
Di due morti w rn punto hai doppie palmo» 
E nel arte falubvehai doppio'yanto > 

Che fei non men che t corpi , à favor Volt no 
rfr.o non men, che con lo man , col conto. 
a .A | TVrtf- 
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VARIE. 10$ 

Tratti i fafji al futi canto , aitar pitto 
Mura fuperbeilgran CantorTh ebano: 
Et or l orgoglio , e davi affetto fiumano 
A le Fere.à Itfurit il Vhracio Orfeo • 

£ lo fpirto placar mainagli , e rei > 

Ondel’affl tto Rè fchermiafi in rano t 
S lea tentando con maefira mano 
Le d<)lct fila, il buon Vaftore Hebreo . 
CIGLIO, ma ceda» pur terrene cetre % 

A l'angelica tua . con cui l'Inferno 
Vinti } l alme addolcaci , icori ffetre $ 

E [a*, fugando i moflnempid' Autrno , 
Sacro Architetto , d animate pietre 
fondar Ciità cele fi e regno eterno. 


ÌAeffo di T)io , che con sì dolci accenti 
L eterno Solnannumij , e manifeffi t 
E qua fi auge Idei dì , nfcucti , e de [li 
Dal pigro forno lor l Immane menti. 

Tu> mentre per la lingua ampi torrenti 
V erfi è la fete altrui d'acque cele [li j ^ 
T)at cor j fparjo di cenere le ytfit , 

Mandi di puro amor fiamme cocenti • 

Onde rapido , e leue olir ogni fegno 

V olendo , r»o/rri intelletti , \ 

rudo ali d ingegno. 

E dolce pungi , e dolce l alme j et petti 
Rafani j e dando a noi vitalfufiegno , 

A l'antico auerfariè il cor fuetti. 
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Poppi* armonia TO M A SO odin le genti *[ 
y fctr di voi, non giù pera di f corde: 

L’vna al ferir de le canore corde , 

L'altra *1 formar de gli amoro fi accenti • 

Viti* godon peeroil' fiumane menti 3 VA 

Doppi* de letica. ìi doppio fiilconcorde: 

Che di qu efi'arte,e quella auien , eh accorda 
Ccn e guai pregio angelici concenti . 

Vojlra mano frinendo yfa, & ardita C. 

Torre a Morte imortah , anco dar potè 
A i muti,* i morti legni, e voce, e vita , 

Coti voi [cefo dal' eternerete , --4 

7{puo Orfeo , nouo Apollo k mondo addita ■ 
Tri le Muft temprar mucche note . 

tf£P 


fuinhfiìll' Amor gli animi ardenti M* 

Come ftoprandel cor vinti dejìri, t 

E come di' diletti, e da’ martiri 

Hor lieti tragga, 'hordolorofi accenti * 

Bcc o{fe dolce canta) e l onde, e i venti . ><% 
ferma* fi, e icorfi de gli eterni gin ; 

£ fi anno al' armonia de funif tfpiri 
j più f amo fi Cigni àprouaint enti . 

Se dilet piagne , in pianto accolte fi. Ila • tu & 
L' acque del f acre, e glorio fo fiume, 

E l’alme àfuo voler turbai tranquilla • 
felice penna , già di te le piume , 

S'ornala fama, e vola; in \e sfamila 
fu nouo raggio de f.anneo lume. 
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VARIE. joj 

Da qual maeflro , in quale ficaia il canti 
^Xmparolatux voce? il fuon la mano f 
2 fy» dal Tbracio Cantor.non dalThtbxnó t 
Che concento mortai non giugni a (4*1(9 • 

Vale Sirene nocche' lpregio } e l vanto 
Cedono in prona àte, Spirto fiourxno. 

Da' Cigni no , ch'ai tuo s' agguaglia in van% 

Il mormorto del lor canoro pianto .. 

Dagli Angeli cred io : ma fece Ufil 

Son parie net e tue , che'lmondo ammiri} 
Anget dunque (c titych ànoifeendefii . 

Certo lo flit dal Armonia } che gira , 

E da quel fommo Mafie* apprendici , 

Chele tferehàpcr corde^il Citi per Lira. 

f vr •??<■, -»;« m 

c C&fàl » 

f 

Solo e fuor-de la turba errante , e yilc 

Strofi ir ti veggio, e fra que buon t'anmìri 
Ch e ne’ tempi miglior qua giu fiorir 0 3 
E'n del portato il glorio fo fi ile . 

Tu del bell* Arno tuo Gigno gentile 3 

T{ote , quaigià di .Manto :n prima vfeiro , 
Eri*» forfè in Arpin pari s' vdiro 
Sparf 1 hai da B ittro A i termini di Thilt . 

Ecco ,al tm cnn } che le corone honora, u' 

Viegan la cimai lauri, trgonla i mirti t 
Elefue fronde il /acro olmo infiora. ! / 

Ke merauiglia e già,poicb‘à feguirti 
7 fo no figlio di Apollo , hebbtr talhora 
Dal suo cclejie cmso t e fi enfi , e finirti. 


% 




Digitized by Google 


PROPOSTE 


E T 


RISPOSTE. 


• « * 


■ V- * 


1 . - 

*5®#W**T *H 



s i IO 


e 


f 


Digitized by Googl< 



P o 


2Q7 

S TU M T U T 0 11 s 
U( Lettori. 


V' 


F r ifchifar le doglienze, & i ri- 
prendi meati > che fi Tuoi tirar 
dietro l ambinone delle procederi 
ze; & per fuggire appo il mondo 
quella nota òdi poco giudicio, ò 
di fouerchia paffione, che fi pocef- 
fe apporre all’Autore delle prefen 
ti Rime, oueroà glimprefiori djl 
effe ; fi è (limato cóueneuole il di- 
fporre i nomi di coloro , che han* 
no fcritto ifeguenti Sonetti, fecó- 
do l’ordine dell'alfabeto , tanto 
nelle propofte, quanto nellerifpo- 
fte, fi come voi benigni Lettori 
potete vedere. Viuetefani. 
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Proposte del marino. 

Al S g.Caualier Frate Antoniode’ Palli. 

3 * a \"J- ben ardi t »( -virati meffi 

D' Amar fon gli occhi ) e grane entro t'offtn&t 
f Iantina, ch'ami pero traluce e fplende , 

E. già pia volte in fronte il cor ti lefft. 
y.a fed 1 Amor la lingua vdir faprfft , 

Che muto parla, enti flentio intende , 

V tdr tfìi ben , che pari ardor m' incende 
Ei fecrett del cornei volto e ffrefjt , ’ 

J? h che canuto 3 e non vulgate amante 
Se' pur lungo vfo homai faltre^e fugace 
V.c le f ole ti Jmor maeflro 3 e -veglio ; 

Che far degg'io 3 fe mentre il vino fprglio * 
- Del tuo bel Sol mirando , il cor f sface. 
Allherpmgtla timi ito, e tremante i 
Rifpofta. ; 

M AFA T{0 j i arfi 3 e cerne forte arde fjt y 
TV / fai, cui nulla il mio penft tr contende! 
Safltl chi del atto mal cura non prende , 

V empia , che donna di mia vita clefft. 
rhr } da che già d' Amor foftennitrefji 
Duo luflri 'l giogo 3 in libertà mi rende : 

Ma chi nel volto mio lo f guardo intende, 
Vede del rio ftrvaggio i fegm imprtjfi. 

J 3 eh e fin qui tri folle fchiera errante 

Cor fi fentierftniflro , hor ch'ai Citi piace 
Quaft da lungo oblio mi fcuoto , e fueglia. 
Pifjga fciclto chi pub 3 deh quanto il megli» 

Lo tuo fcampo curando , eia tua pace 
fora per altra via velgtrle piante. 
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AlSig. CaualiereBattifta filarini. 

Zefiro al tuo cantar fi fifa , e tace % 

Al fuo rapido corfo tl fol poa freno 
GfARlUl , e'ifonno a Vafithea nel fon* 

E brodi gioia addormentato giace . 

Dj/anoua armonia [affi feguacg 

Di diletta ogni tronco , e d amor piena, 

E col Tebro,eco » l' Arno , Adria , e Thirene 
E exman yaghi Ardirti , il piè fugace. 

Già già la Tigre , eh al tuo pianto fla(fi 
VurCome [coglie intemptfiofo Egeo , 

Vtù molle al canto % emenf tluaggia faffi . 

£/a pur fera y e fia faff » 3 ancora Orfeo 
Traffe le fere, ancor Àie fpirto £ faffi 
Il gran Cantorde 1‘ Aractnto Atthco • j, 
Rifpofta. 

Già con le Mufe anch'io , mentre vinate , 
Ererdthebbilo'ngegnó 3 elcor [treno % 
Schtrif i MARJ l 'i.O; efe non arfi. almeno 
Lieto cantai de 1 amoro fa face . 

Ma che non pu'o l'età che fuggi, e sface ? 
L'animo ancora al fuo fuggir vien meno . 
Quell' immortai , che nulla ha di terreno . 

A i terreni difettianch' et foggiaci . 

Tu che con sì leggiadri , e fermi paffi 
'Poggi in Varnafo , ou'ì'l [ernie? più rea 
Segui , e chiaro fonar tuo nome vdrafli . 

Del mio già fuona 't piùnon bramo) Alfeo, 
tìor per altro Helicona , ond’al Citi va/fi^ 

Mt Utta i carmi vn gran Cantore Hebreà,' 

nT 


Al Sig Cello Magno. . ! 

Scura l’alt i* Amor quinci fi fucile 5 

CELIO , edifcioltcdelfuo fral ritegno 
T oggi a il tuo yago , e peregrino ingegno 
Ter le yie di Parnaf i olirà le felle . 

Qttiui contempla ber quelle forme, ber quelle 
£ i canti afeelta del celejle regno : 

Quindi beltà sì rara , e fi il sì degne 
apprende , « dett apoi rime sì belle , 

Gioifce in non ydir te nona Sirena ì 

La Donna d’ Adria ; e da lalgofo fondo 
Sorge intento il fuo fpofo , * i flutti off rena» 

E già del yergin fuo grembo , fecondo -, 
Di tante mtraui glie > ond ella è piena s 
Altrauiglia maggior iafptllail mondo, 
Rilpofta. 

Souerchio è , eh* Amor cerchi a fue faceUe * 
uAltr'tfca in Cielo , & alfu'honor foflegne. 
Bafìan qui gli occhi del mio nobil pegno 
Ver eterne de' cor fiamme nouelle . 

E fon le Muf e àme fcarfe 3 non ch'elle 
Ergan mio canto di tue lodi al fegno , 

Che feritrar tanta beltà ni ingegno , 

Sembro di yano ardir guerriero imbelle. 

Ben tu, cui s'apre la Cafiabayena 

J{onmen 3 ch'à Febo , haifor^e eguali al pondo 
Da celebrar l alma mia Dea terrena , 
àia taci j che'l tuo dir dolce , e facondo 
Tubici furando à me far fi mia pena , 

E cangiar anco il foco il mar prof ondo. 
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Al Sig. Francefco Bracciolini. 

7{en ri foaue Jfxrf* alta armonia 
G'rue con voce tramala amaro fa 
Mentre ,ch' à donna in fen bella j***e%jefia 
fatto candido augel , dolce languì* • 

Conte cantar l itfuffre imprefix , e pia 

D' lì enclio hor te Pt{ 4 FRESCO, ode gioia fa 

La nofra età . che tua mercè f amo fa 

Lui fol mentir randa ; ogni altro Duceob/t*. 

B tn' audace il mio canto anco fi fnoda , * 

Di ff tegar vagom dolci accenti , e notti 
Latino guerrieri' ire V e gli amori . 

Mia ti firiluloy e ro co attor» che t'oda, 

Che’ l meglio è pur , eh io tratti in rete .e trotti 
Sci di trombe , ttheroi,cttrej ep afiori. 

Ri fpofta . 
dia dura di famaalpejìra ria , 

Do'ue [olir non piti » chi lento fto/a * 

Ben fi -vorrebbe algar l'alma brami fi* , 

Ma l pigro , e debil piè manca , r franta. 
Quindi vn fol chiufio chiofiro. e qiefia mia , 
Camera angufia à tutti gli occhi afe, fia , 

0 i penfitr chiuda in rime t o fpieghi in prò fio 
Sola del grido mio termine fia. 

Màiù cuil Indo , e l Mauro ammira , e loda 
Canoro Cigno ; e n questi in nouì 
De la felice già gli antichi honori 
Se me qual vetro fui , cui loro arinnd* 3 ! 

Gemma parer • che fia quando ti gioiti 
Cefa degna cenar ^mentre l honort i 

Ai 
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.1 AISig.Giuiio Cidi. /'•; ; a ; v 

C 4r mentr'al profondo horribilrtguè £ 

Orfeo nouel , con dolci rime j e none 
Difcendettà cantar foggiate dotte 
Raro itola mortai penna d'ingegno » 

%sp' 1 giàc.lmo d amoro fo [degno \ 

beila amata Uea l’Infernale io ne 
HorlaioJlrarmoniarapifceycmoHt 
Le menti al Citi fuor de l human ritegno* \ 
fi fortunato , al cui cantar s'accende , 

D' Amor Cocito; erte/più freddo Perno 
Etna di fiori adorno arde , e rifplende. 
fuggon Ì ornerei gli horroriy t'I pianto eterno .f 
'Jiotcdalyoflro fiil foaui apprende 3 

Et à voi j fatto L iti y ride L Inferno» 

Rifpolia. 

Tentai, M APJlg 3 placar col canto indegno 
L Herebq, à cnipiesà dalCielnon pione $ 

Ma làser le Mufe in pendale mie prone , 
tremai faro fra’ pochi amati io degno» 

£ fe di _t molar non legger pegno 

Di sù mimo fri ,ajfaipnr fia , ch’io tr sue 
iprtjfo à tt [campo $ onde formar mi gioutt, >\ 

A diuerfu penfter fedel fofiegno. 
lituo flettrodium , che tanto afeenie t 

Addolci fca il signor, che m’hà in gommo* 

E tu* pittate il mio gran fallo emende. 

Si ferine raffi , Piega già 1 A uerno ■■ ? 

Cetra felice , cui non più contende 
Aliar» il pregio^ Il yerjràl ombre io [certi » « 
«A 
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AlSig. Marchefe Manfreddi Mi/afpini^ 

2)4 laSfinareal ydicuifi vanta 

L'Arno , e cui di fortuna empia dar creile 
Vento non valfe maijorgerampello y 
, ‘ Che'lvago field'eteme rofe ammanta. 

È del Citi, che gli arride , à gloria tanta 
Ondafoaue, auraferenu alitilo , 

Che l cr in fé n'orna y enonmen l'alma j4 poto 
De la fua cara , & h onorata pianta. 

Con que/lo folo il petto ardita , eforte. 

Funge , e traf figge ogn' or Virtù guerrera 
De l’ Inuidia, del Tempo, e de la Sorte. 

Di que fio ancor con luce eterna f pera 

Compor quel rogo , in cui vincendo Morte * 
7{afca à vita immortai , Fenice altera. 
Rifluita. 

mix fpina di cib fol gode s efi vanta , 4 > 

fhe’n si* pelo d'honorfchiua ogni crollo % 

E quel ycbe forge in me verde rampolla 
De lo fi e fio vigor crefce , e {'ammanta. 

G’ànonccnofcoin lui permeila tanta y 
C he, fé del j.ielo aura fercna al\olio , 

' Itppn tema anco ilngor. Pur tali Apolli 
P trdeggi ambitiofa ognor la pianta . 

jfnrt per divenir fempre più porte 

{Lunge ogni altro penfier) virtù gueirrtx 
bramo mttnion con mia terrena font.. 

E poiché bella ancor date fi {fiera £ 

V entura àia mia jfiiuaincontro à M rte , 
Fiorirà lieta ti , ma non altera* . •} 

» f W 
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, Alla Sig. Margherita Saro echi. 

Htr qual netti e j hor qual loda , end' io i henorii - 
pia pari al tuo valor ^ Donna gentile t 
De la più chiara Greca ahi troppo è vile , 
Troppo è fo(co ogni raggio a tuoi fpleniori t 
Sirena i ridirei, che co’ canori 

Moftri contendi in armonia ftmile , 

Se*u>n chetrar dal fuo fcauefile ' 
Morte non già , ma foglio n vita i cori, 
fenice dunque fei, eh i mito , e foto 

Serbi il tuo pregio & immortale il canto 
Spù ghiàie flette , appreff- al Sole il volo . 
jlr,\i Mufa del choro eterno, e fante, 

Utn%i A ngelctta del beato fittolo ; 

Ch'ite gloria ttrrenaè picchi vanto . 

RfpoHa . 

tingati h ornai de' fuoi più verdi allori 
cipolle ilcrin con fempherno Aprile : 

Con jturet pennehomat da Bai ir «a Thile 
Spieghi la Fama i tuoi veraci honori . 

IH A K l 0 , hor tu l età del ferro indori 
Co raggiati tu* ingegno alto , e fottìi ti 
^ Col chiaro canto 3 appo cui f tmbra. burnite , 
Qual pi# fubl.me a fecoli migliori > 

Glena ite fermarne fi dette, e duolo, 

' Cui Retinoti aprì mai tanto t o quanto 
.Per le mie colpe, i (noi bei lumi il polo, 

J»nr indi , che non poco ancor nel pianto , 
Cbefcadrl m.o bel nido , hor mi canfoìo > 
f/pwp, che le fìtte piume tnij notanti • 

i A AI 


Al Sig Orlatto Giu ftimapo. 

Mentre H Jone hi più tranquillo , e chiaro 
Suo cor fo il Sile, in loco ermo , e feluaggio 
OVATTO , hor fitto vn lauro 3 bar fitto vn 
I unge ti fiat dal vulgo inuidoauaro: (faggio 

E ver fi il colle, ou buoni poggia di raro , 

Da puro (cortole lumino fi raggio 
Dietro ttnvai per dritto alto viaggio 
Ai duo ,ck’Arno cotanto , & ri ària ornar* t 

In parte , oue non giunge occhio mortale 
I{icouro anch' io nè m è pero concejfi 
D' Amor celarmi à l arco , àie quadretta. 

Cangiar ben pofociel , non mutar fi ella , 

Vianger il dml . non darrimedio al mxle % 
fuggir altrui , ma non lafciar me fi e fio • 
Rjlpolfa. 

f?i{fi anch'io d* Amor feruoin flato amaro 

M A ^ , del età miai Aprile , el Maggio * 
Ti,è trottai dal celarmi alcun vantaggio , 
An^j pene , e martirmi s adloppiaro . 

Che prefenteal bel volto amato } e cor» 

Vuoi piu toflo ogni fratto 3 & ogni oltraggio . 
rC-rr-n^U- mai dipartirfi amante faggio > 

0 fintar per fio f campo altro riparo. 

Vtv o y t ouunqite figgi, Amor t' afiale , 

Cerca almen refrigerio al cor op prefio , 

T(e dolci lumi di tua donna bella. 

£ le grafie cantando accolte in ella 
Kj fonar fa del fuo pregio mortale 
Sacro Cigno di ut n , Ptndo, & Pesmeffo. 

* Al 


* Ai Sig. Tornato Stigliati;. 

audace 3 al fin ceffo l'alloro 
Il Corner Frigio al gran Pafiord’Jnfrifo * 

£ » <*e t'ardir , imhco , , recifo 

Mormora il canto ancor fiume canoro , 

ST IG LI A Tf 3 ma qualhor tu le refe , e l'n 
Canti d vn biondo crinale d yn bel yfo 3 
"Rende fi il y'tncitor vinto 3 e conquifo , * 

De le mufiche Dee giudice ilchoro . 

aditutn 3 che la già ninfa , hot pianta . 
Ch alfuo pregar iòle ih ftaliche onde > 
Ft *ggK<Ha mojìroffi, cdifdtgnofa • 

Kcr da più dolce fi il fatta pietcfa 

Te f'g»*>& ama j e di fua nobil fronde 
Tifi ex fregio al tuo crin lieta fi vanta . 
Rifpofta. 

vt Recai con Thofca man l'or din canoro 
De l'arpa 3 ch'udì' iTebro , r pria'l Cefi fa 
Ma poco à do m'hà il mondo auaro arrifoj 
C’hà nel fecol ai ferro i penfier d oro : 
*!*&&) * cui fifa jfiina il mio alloro , 

M odon con taciturno inni do ytf> • 

Glìaltri orecchio han di Mida: ond'io ììj' ritti fé 
Che mais' aggrado, e malfe f piaccio (oro. 

Ter o,l dolce fi armento à quefia pianta , 

D amaro falce appendo iOccxech' altronde , 
7^. prò cerchilo qui alme rejti in pofa 
•dnXj il pur cedo ala tua man fame fa, + 

E cedo infi ente quelle lodi 3 dande 
S o ma lituo fiU t mentrt ch'ai mio ne vanta , 

Ai 
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AlSig.T'orquato TjflaU * 

tJS SOj /» v et, eh' altrui fù date in forte • ^ 

Metter Stige à pietà, ch'albergo è d'ira, 

£ -ritta al fuori dela dolente lira •'!' 

Trar donna fuor deleTartaree porte ; 

Ben potrai tu 3 mentre eh al Citi per forti ' •# 

Dtftin ecftei che'l mondo orbo f fpira , 

Sm volaci Citi, che più benigno gira , 

Piegar cantando , e lei ritorre à Morte , 
Sivedrem per dolcetta al dolce canto 
omperfi il marmo 3 e render difotter A 
,4 la bell alma il fuo leggiadro manto, 
litui manca lo flit 3 ejMelf affo fanto , • »*'* 

Oh ' Atrìct riti fuo foco il cener ferra , 

: Potr'o pur forfè intenerir col piamo , 

i Riportai 

Quelle Al A^f^l 3 ch e piagni, ejjangtoi , e fmorti 
Forme ; pur coinè yiueil mondo ammira , 

£ quafi accefe in honorata pira 
jtrdonnd petto del fedel confort e . 

L'alma al fu* fin per w fp edite , e co ree 
Qual fiamma jtui fuafpera inalga e tira y 
P 'pura , e iene e f alita - 3 * viue 3 e /p»r4 
Fra trionfanti del' eterna corte . 

\ltr lagnarjt che pr'o 3 fe Morteli vanto 

Dt lei non hebbe i ahi ben vaneggia, & erra 
Chi d' evinta beltà duolji cotanto, 

Vtocunom dunque noi dal Citi incanto 
Haggio,ch alte nefeorga homaida terra 
M Iurte il begli occhi amato , e piante 

K Al 


Al Sig. Vincenzo $ilotta ; . 

Quercia piegar , chcl piè falcio 3 e tenace J 

Su lf rondo f a A pennm dijlendeepofa • 

T^jut ftemprar^cui % ol non tocca, b sfece 
Già lungo [patio ingtlid Mpeafcofa : ; 
Inda frenar, cui l'Ocean vorace c x 

Torbida incontrai lido erge 3 ecrucciofa .• 
Tigre placar mercè chiedendo 3 , e pace 
Qua t) or più la raccende ira pietofa : 
fora vie me») c'humiliar l altera .. 

Donna 3 cuifor-^a ancor di prego 3 è d'arte 
0 pianger, d> y b cantando vn qua non motte, 
BUATTA hor tu ^ cui fai rime ri none 
Dettar Febo , & amor 3 rendila in parte 
Men dma 3 e fredda, ò menfuperba 3 e fere. 

Ri (pò ita . 

La dolce lira del canoro T brace , 

Che da' monti trahea Felce f rondo fa 9 
Al cui foni Hebro addormentato giace » 
Aleni pianto diuien Stige dogliofx . 

La mia non è y che d' oblio colma hor tace , 

J ifepianfe , ò canto 3 mai tregua , ò prfa 
2ipn mi feppe impetrar da lei , che piace 
A gli cechi miei fuperba anco , e ri irò fa. 

Ma s ale rime tue , di fede vera 
l Segnate , a tante lagrime c'hai f parte, 

D'vn cor ri duro il gel non ji rimoue. 

D eia dotte S ADOCCHI, al cui dir pioue 
Ognifae gratta Amor , leggale carte 9 
£ fi a benignale tua belle Fere . 

' A PRO- 
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PROPOSTE AL MARINO. 

DèlSig* Alefìandropera. 

Ben può con china, e nobil ntt , . 

•Rotto Vigmalton , nouo T'k imanfe * 

Ritrar del Idol vofiro a parte a parte, 
t'aita beltà , l angelico fembiante. 

Ma qual farà, eh' ef prima ni marmi, ò incarti ( 
Scarpello vnqua'o perinei levare , e fante 
pitti* che quafi Utile in Ciel conf parte , 

V alma adornar di mcrauiglie tante i 
Quell'opra è fol d'ingegno , e di voi fola 
Degna Signor , che de' lei Ctonia paro 
Monete tlluftre il canto, alt ero il velo . 

Ch'io ( come vuol mio fato emp;o y & aitavo ) 

% Fermar le voci dietro al facro fiuti» , 
poco a poco augel palufire. imparo . 


a cui tante il Ciel grafie comparte 
singel mortai, le cui beate piante 
Seguendo, di qua giù fi leux , e parte, 

E riedt alfuo fattori anima errante: 

Si come raggio di fua luce , e parte , 

Formò l'eterno yt pelle a tè fembiante, 
barche l^gloria fua miraffe in parte 
Di gioia il mondo, e di fiupor tremante . 
Quinci auien Pera{enhb vergogna, e duolo) 
Che l mio Jlil no , ma qual più culto , e tare 
Da Far fa arena a l agghiacciato polo . 
Ombrar non può sì puro lume, e chiaro , 

Se' l tuo non e , chenuer le fi elle a volo 

Col gran r inai del Sol ial\a di paro 


Ri (porta . 
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Dell* Arido Academico. 
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iì À'RJT'IO j andato è il tempo , cfcVo fole* 
Girmen cantando rimi diletto/ e 
Mentre .Amor con fue lime il cor mi ro/e ^ 

E m arfe tal, che ghiaccio tipetto hauett. 

kl& poiché la mia vita acerba è rea , Ji 

Ji più tranquillo fiato il del dtfpofe , 

E che ragione il freno al fenfo pofe , 
spento è quel foco , ondio sì folle arde*. 

Hor non più l alma ingombra il van defio * £ 
2 \on p;ù fiotto inalbar cerco cantando 
L’altrui fterabeUe‘Cjza ì el dolor mio. 

Ver prona intefi, e so dir come , e quando 11 
Senn^atma hnom viua : hor da voi tolga Dii ^ 
Che mai forte sì ria prouiate amando . • 

Ri (polla 

Tempo fu già , eh a dendo anch’io piagne 4 % 
V or firio ,e s’io temprai note doglio fi % 

Sannoi le fritte del mio duol pietofe % 

Mentre à Tigre crudel pietà chiedea . 

Hor ardo , e canto . e di terrena Dea i 

Tutto à due luci angeliche amoro fa 
Gcdo rapito alle dolerle afeofe , 

Ver cui s aieejt l'ingegno ^e'icov (i b 

Chi di non puro itdor profano e rio ' 

%’ infiamma y e dietro a [enfi ebri fidando 
L'anima , la ragion /farge d'oblio ; 

Quegli ò taccia , o languì/ ca , e lacrimando i 

Stempri la uita : io no sì dolce ard io 

Piti bel foco Amor mi va ftaldandc» 

riXv. j\ pel 
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Del wgo :Fàlcoili#: 


la vaga ter* , • difpietata, ch'io' 

Per la firada d.' Amor Jtguoà gnu pafi. 
Vie pi H t'indura , e riè più fredda fa fi' 

A tanti preghi , a ri caldo defio. 

Che pur ( non ch'vn p enfiar ftluaggio , e nV) 

S t emprar dettrian le netti , e rompre ifaffil 
Onde già temo , non gli flirti laffi 
Manchino à meifl corfo al viuer mio . 

MAdlK. c bt fi* di me laffo dolente f 
Qual fia man, che mi campi 9 o chi m'aita 
Dal' empia, che' l mio cor traffifi e , emirfe j 

Sc'l tuo flil non infonde, vfo, e polente \ 
A trarre altrui di tomba , à placar L Orfe ^ 
Spirto in lei di pittate , in me di vitaì . ' 
Riporta. 

Spefìo fcrimr di tebramobenio 

F ALCOLI , ch'ai cantar vinci, al V'Ur paffi 
Qualmtggior Cigno in Pindo il nido fafjì s 
Ma non è poi lo flil pari al defio. 

E dì crudo cor l alpejtre , e rio 
Scolio eh auan%a di dureo&jt i [affi. * 

Procuro mren<r;r, mafrali> e laffi ? 
Trovagli fluii f noi l' ingegno mio . 

Così confufo(ahi rtuf ero) e dolente 

Rjma ;gi,e cbfg^io indarno à F ebo aita , 
Oltre eh' Amcr nonmen mipunfe , emorfe. 

Ma chi fia di te meglio à ciò pojjente. 

Se ùrial canto tu’) le Tigri , e lOrfe ? 

Se fai dar conia penna eterna vitti 

K z\ De I 
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Del Sìg- Attilio BeringhieA 

Verna. V Aprii de gli anni miei sù'l gel • -, \ 

A faro di f degni , e crudeli il indura 
LaJfoj e flrana prou' io cruda yemura t 
Che l freddo appone irrigidito il Cielo • 

Colei f elsa y che d' oltraggiofo velo | 

il feren di pietà fuperba ofcura > 

£ da' begli occhi fulmine procura , 

Che la pace à' Amor conturba , e l %$lQm 
forfè potrei Ceict il rio gelato '♦ \ 

Rigor del Vernai più dolce jtagiont 
Chiamar cantando l'cttnoro fa faenei 
Ma ci'o MARJW tu puoi , tu, cheli noi» ?, 
PrifJo’lmardiSirene hord Hippocrene 
Se* la direna infieme, e l'Alcione. 

Rifpolta. 

Ahi tu non gii , f m'io , ch'agghiaccio , e gelo 
ATTILIO J i merio Verno oltre natura 
Adduce Amor, eh e di canuta cura 
Tutto m'ingombra in sul fiorir del peli, 

T(è mai ferenti ilgran Signor di Otlo 
M apre la face f \*a lucida e pura ; 

Ti) maiperme fotta flagion sì dura 
fronda rrirdeggtadelfuo f acro fieli, 

J.fe pur talhor canto in tale fato 3 
FbyCom augel > che' n rigida prigioni 
Ditfogam rime le fuegrauipene. 

Ma tu come puoi maiySpirto ben nati , 

Verno fentir, s' ognora a tefen yitni 
febty e tutti i futi raggiin te npont 
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Del Sig. Camillo CamiUi. 

Fermo era il volo homai, muto era il canto. 

In cui.perche non ben la voce 3 ei vanni 
Spiegai d opere ofcttro , e carco d anni 
Ceduto in prona a tutti hauea già il vanto» 
D’altro pel, d'ahre cure , inaltro manto 
T cfieua a mo' te altrui lodati inganni , 
Ver ri forar fudando i graui danni, 

V oich e non ben di Cigno il nome io vanto « 
Ma l folgorar , Ad de' noui carmi* 

Onde merchi gran loda , ala mia penna . 
Fi vini, e litui i morti f pitti 3 e lenti. 
Scriuerdi tev<,rrcbbe*t l tonta, eparmi 
V eder , che fra que' lumi ardendo accenna 
Vn rogo batter in lor, fe tul conferiti. 
Rifpoila. 

Camillo i lefji , e ben conofco hor quanto \ 
J^pbile Amor 3 che dolcemente affanni* 
Vof}a in alma corte fe\ e come appanni 
S pf(fo quel lume, ondhucm vede cotanto • 
"Perocché mentre tu, iio ferino , ò canto. 

In amarmi , in lodarmi erri, 1 1 inganiti t 
Dime jìeflo à doler più mi condanni , 

IT / mio lieto cantar riuoigi in pianto • 

Ch io la non q?»fioyoue tu di leuarmi 3 
Equxjì inauro mar fiaccata antenna , 
Tremo , e n lodando più. più mifgamenw 
Qual Fenice da rogo, al del portarmi 
Sol puoi tu col tuo ftìl s chetali impenna 
A volo eterno^ forma eterni accenti. 
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De! Sig.Camillo Pellegrinai. 

Cintar t'ode MAf^IT^, ri dolcemente 
l a Mufa tua ntle Thirrene ffnnde . 

Ch ech ’ non pur . ma Cirra à tei rifp 'ndt t 
Sì eh' altra ho ggi p’ù chiara Arno non /ente, 
De fofpW nati dei bei petto ardente 
Di Citherea , del pianto in guifa d onde 
Sparfo dal alme fue luci gioconde. 

Viue imagini forma al' altrui mente, 

Scura ogni altro fcrittor lodato fue 

Homero fol,che'n flit degno di allora * ° 

Idoli dipingeux a gli occhi interni. 

Tu feguiin graf ia del Signor eh thonore. 

Sì degna imprefaje farai d'ameniue , 

Di te, di Itti nel Mondo i nomi eterni . 

Rifpofta . 

Cantai, CAMILLO , hor piango : Amor ponente 
D y Apollo in veceè meco : e lamia fronde 
Lauro non è, ma mirto : e Mufaaltronde 
7fon vuol (fuor . he Madonna) il eor dolente , 
VI} monte altro poggiar cheggio piangente , 
Che' l duro orgoglio , che l fuo petto afe onde} 
2^} fonte b r , fe non quel che di ff onde 
L amara dt que/l' occhi onda corrente. 
Tonr.anon ho , ma fol lepenne fue 

Spiega il vago penfier, ch'ai f uo thè foro 
Spejfo vien , chefen voli, e che t'interni. 

Tu fti per me potrai Cigno canoro 
A morte far con l'alt e note tue , 
dU altrui nomi eternando t illujlrifchernk 
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. OdSig. GarloNt*! 

Vwmenfo Egeo degli amoroft pianti , , 

Lunga flagion con defperato legno 
Solcai tant altra : che preferiti il fegn » 

' Mifero Alcide , a temprftofi amanti . 

JMAKJ'I'L? non voler tu pi» ardito avanti) 

y arcar la meta del in Ff ab il regno. 

Ma [chinando del Ciel fero di f degno 
Meco raccogli homai le vele erranti . ^ 

Augi debbian di qiteflo in altro mare 
Paffar formando vn pelago profondo 
Oi pie lagrime vnitt in fanto %elo. 

E per quefi acque ir poilunge dal mutd» > 
Tanto gradite più , quanto più amare , 

E jir-t del corfo a noi termine il Cielo . 
Rifpoi fa. 

la bella He 'brea,cWai duo canuti amanti 
Efcafù pria-d amor, pi foia di ( degno , 
L'alma famigli# . hor eh à lattar Uiv eglt# 
.. , 7 ieL altrui facro (angue, e ne miei pianti . 
Quinci il mondo preterite i penfier fanti j 
Sdiernifce. e fd del' ufo a lei ritegno : 
Quindi il fenfo fallace al vago ingegni 
Mille falfeditlcrzjj offre davanti . 

LaJJ'o : (he fin di lei ; ci.<nc piegare 

2gon sa dubbio fa : e di purgar l immondo 
Brama-, e ncufa , hor diuien fama hor gelo. 
Tu la configli , e Daniel fecondo , 

Da telar voglie ingordamente avare 
Carlo ja fcawpi , c rtioruttici al Cielo, 
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DelSig. Celie Mago6« 

Mentre^ di gloria al facromoritj 

Con franco "volo alto valor t' èji olle , 

Qual Pegaf i col piè toccando il colle 
T^afcer fai dele Mufevnnouo fante . 
Quefo fra i acque più famofe , e conte 

Di dolcti^a al meld'Hibla il pregio tolte, 
E l p enfi er d agguagliarlo è non men folle , 
Di quel , per cui dal Citi cadde Fetente. 
Spccchianfl lauri . t palme in fue chìar'onde, 

E di Tintura , e d'Arte ogni theforo 
Col rio fiverfaale beate fponle . 
Tedunqutil mondo ammiri ; ecolfuo choro , 
Febo JleJfo ti canti, e ftarfa fronde 
Alt ito metto diuin fiimiilfu'alloro . 

Rifpofta. 

9tl volante de fri er veloci , e pronte *■> 

Cali tu non hatttfli ; Amor, che belle 
l^eltuopetto ctlefle > a te domile 
CELIO , perche l tuo’ngegnoil Cietformonte. 

E dal tuo flù, che già del P empo C onte 
Spreigjt , nafte C humor foaitt è molle , 

Che Pindo irriga : à te fai Febo volle 
Delfuo più feelto verde ornar la fronte. 

lo, su' la chiara fua luce i afe onde , 

Sì , ch'ofcuro cantando i raggi , e l'oro 
Di duo begli occhi , e di due trecce bionde ; 

Mentre i tuoi verfi afcolto. augel canoro. 

Acuì fin d ffieliconaEchorifponde, 

Le glorie tue tuie mie lodt h onoro • 

: - Del 
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DclSig. Fabio Sergardi. 

Scura i Cigni d'honore il canto , el yolo 

Chiaro f ‘dogli , efpedito , Augei M A FJÌ{0 1 
Che la fama, e la gloria oltra' l confino 
Stendi pur su del'yn ’ > e l'altro polo • 

Tu lunge fi dal numerof i fiuolo 
De' yulgari n additi alto camino 
7{on fegnato già pria , che pellegrino 
Varcar dimofiri 1 & e/ler primole filo . 

Afa che 5 d* Peto «at o, j7/«J?r<r ii choro fi vj 
Df/e Mufet'accolfi in compagnia 
Di Sirena crefcejh altera , e te//<* • 

Qnd'e nel yerfo tuo dolce finora , , 

C /;’* l'apio fa del Citi muta armonia _ 
Pa/e/e doni angelica fanello. 

Rifpofta. 

£oco Mergo , e palufire yn mar di duolo 
JPIen ■*!) radendo, e benché tardo , e chini) 
jiic alpi dell' inuidia , e de/ drtfin» 

(Se non de/ Tempo) à mio poter m muoio, 

E pianto l ùnge , y o dal patrio fuolo y \ 

£ dai lido d honor chiaro , e diurno, 

Tanto a mortemi veggio homat ricino $ 

£ falcai piamo il mio dolor confclo . 

HorfIBlOte, fubhme angele onoro 9 \ 

In cut lo fili , ch’ai buon ficai fioria , 

Con gloria affai maggior fi rimatila $ 

Mentre fi guo,& afcoltoy t'nfitmc honoroj 
Spero leu a o al Cui per d'ittayia 
“Placar (antan do jpia fera fitUa, 

& * Pei 
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*D«lS%^GaBrFel 2tharfè» 

M > <*** gran Mare > wzj infiniti 

t Feldgo y & Orctt», che ritorno inondi 
D'Italia i lieti camp 1 , « /ar fecondi 
Di chiaro grido y e dt valor gradite. 
Al'arforiuo del mio'ngegno ardito £ 

M anda alcurì onda tu da' tuoi profondi i 
FtrfeauHtrrÀ, che tanto io poi nabondi. 

Che fiorinveggia y e rinverdirne il Ufo. 


0 fe mai ■ '/or» torna in cjitejta arena , ' 4 

A purgar l acque co beati rifi y «CI x 

crefctr l acque co' beati pianti . .. 

Quai f aran più dime beati amanti i . , 2 

jguai p ofiiin più beati Farad fi? . j 
Tributo eterno àie fia l'hwndvcnA, 2 
Rìipolta 

£ Mar la Fot fia : Fan dolce inulto ' \\ \ 
A folcar l' onde fut venti fecondi } ", 

Et hà di p erte granirli 3 e fecondi . 

I fieni, e l ntargin fino verde , e ficritO. 

Mat 'io del bel nefir tratto , e rapito j 

Tentone ricerco i fimi ripofii fondi , 


0 qual nono Leandro auitn , eh affondi , 

Gfra Jcogh percufjo erro , tfiinxmto . 

Tu fot ri fi nauti t ncua Sirena , 

Quando auitn . eh iot , aficolti J ointtm , affifi > 
ìecuroil varchi ognor , dolce y : vicariti, 
ut di trarne ampio thefior ti vanti , rt., \fc 
Indi da lidi più danoidiuifi 
Ziruwt f ad arricchirmi Atnor ti mena. 






DeISig.Garpafo.M«ttola* 


t. 


v.v. 


Yn bel ricco Ocean di chiari pienti V 

Se' tu M 4 HJ K > àxut delfino il cor • 

Fatto fofiitn sit i ncbtl dorfi* intore 9 
Che più dolce Orione . auieit \ che canti *. 

7ipn conche , ò perle àte pure pillanti 
Mancan , wo» /»/» or >.*£• fplendore * 
Tfyw yf/é>4 ,-ch' apra del tuo grembo fora 
t{ugiad»fi i fuoi raggi , esfautllanti. 

Ch'à te conche amorofe offron due belle 
Labra -vermiglie , e fon Ur perla idento 
DtU donna gentil, chen te s auiua. 

l'oro il fut crìn, la face acctfa e vi uà , 

C'hd ne' begli occhi > e le f amile ardenti 
Son del tuo Mare il Sol l Alba 9 e le pelle* 
Rifpofta . 

Jlhi fon ben iff fra' Ugrimofi amanti 
Alurtofa y vn mar dipianto 3 t di dolore. 
"Perlo chi largo ognor torbido humore 
Van di gratti fofpiri Auflri vaganti . 

mai dal' onde miefvfche , e /puntanti 
Surf e di Febo il lumino f o ardore , 

nel grembo mio cadendo more $ 

Son due luci fer enei fuot Lettami. 

Scoglio è la fé) fono i martir procelle 
Mille erranti penfierii falfi armenti , 

Yn bel volto ,vn bel ftn margine trina . 

Ma , lofio, il mar s'acqueta al aura e fi ina , 
Meco non fan mai pace i miei fermenti :■ 
Egli d'acque è ricetti 3 ù dt fiammelle, 
T&r-**- Del 
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DelSig.Gio. Battifta Stronzi. 

\affembri forfè al nomevn picciolmare t 
Ma come vn Oceano ampio diffonde 
fontana di tuo f t tino acque profonde , 

• Acque in placido (mn tranquille , e chiari • 
tAncoril fiume tn Helicona appare 

jfngufto 3 elarght fe ne fpargon Tonde j 
Ch ouunqne filila di vini* * infonde , 
Tonno addolcir dtlcor lt doglie amare » 
Echitutt'afprecurcnon d’P'fe y . . j, 

D an%i 3 che' Ituo fatue mormorio 
De 1 Culla, dolce [non fi (ourappofe i 
Tre fami de' terreni affanni oblio , . 

E [curai acque in alto lumino fe 
In af :o Uan do Ini t rafie fi anch*/o. 

Riipo.ìa. 

StroifO , le rime tue i dolce , * care 
Qnafi fiato %ent il d aure feconde 
Spiran ne Tacque mie morte infaconde 
Virtii,chemi ne gir Le fi elle aliare . 

Ma 3 fa i mio mar di perle elette , e rare 
2(on ti me delie ) al tuo fauor rif pende j 
Eafiiychet erga in tùie fiecche fpondt 
Vi deuota hnmiltd pouero altare . 
j£)k* lt leggiadre tue note amorofe 
JXjt to [cogito del (.ore Amor /colpio , 

Qui T ima ime tua viuaripofe . 

E qui freni e tdc hi rauco ftton , qual Die 
Trarq-t'Ua-or dot onde fue critcioife t 
Ksu*r<me t' adora il penfitrmio . 

r. . Del 
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DelSig-Gio.Battifta Vitale. 

Tu.che'l rtbro non mtn ì eh ' Arnese Sebeto 
AlAl^lT^ rifehiari , e’ nsù l' amene fponde 
Cinto Ut chioma d'honorata fronde 
Ce glorie accr e fei xl gran Pafiord' Amttoz 
Men puoi fceuro dal -vulgo ir f impre lieto , 
Che dtC eterno oblio non temi l'ondc: 
Cositi fonie Mufeognor feconde , 

Così feorgi di Vtndo ognifecreto . 

Aitile canori Cigni addietro lafji , 

fola huomini , e fere Orfeo p;ù degno . 
Ala alletti al canto' tuo glt arbori , ei fa' Ji» 
iolot hàbclla , e erudxTigre àfdegno 9 
Che ver tè dura più che marmo ftafjì, 

20 cura [ahi folle') il tuo fub lime ingegno , 
Rifpolta. 

Vidi, mentre col cor tranquillo , e quieto 
Dm begli occhi cantai , due trecce bionde , 
1 ave Pamafoin delle corna afeondt 
Il J acro , & odorifero Laureto. 

Hor, che per forte, e rigido decreto 

Di lei j eh ogni ftren turba , c confonde 
V arcato ho l' bore mie liete s e gioconde » 

E di ftme gentiirto frutto i mieto : 
Aiiftro,altroue i miei penfìeri > e i paffi 
à on volti : e i ranni deio fiile indegno 
Tiemmifero deflin tarpati , e baffi. 

70 più cantar d' Amor calmi , o di fdegnoz 
Ut curo ofptro àgli egri fpirtiy e lafji 
f IT AL (/V non date) vita ^tfojiegno. 

Del 


E)eìS»g. <5iouanni VHlIfrarich» 

M f /^f T^., nega fi i al mi* fuperbo colle 
yenireà vagheggiar l'onda Thirren». 
Douela Maga mia con varia pena 
Speme di vitaalrnio Va^-nafo folle •. 

tUy di gioie nodritOyOue s'efif Ue 

yeftuo , e nei amor d' sur j. ferina , 

Piglio di dolce , e mufìca Sirena, 

Krd utohaurefli ilduro affetto molte: «. 

Egro qui viuOj e i miei già f Denti bonari > 

Che tu potetti rauiuar co' l canto , 

Jll Campidoglio tuo fon lumi ardenti ... 

Otero ancor >che gli amore fi cori 

ydranls lodi mie ni miei lamenti ; 

£ tu forfè dirai 3 'Puo quefìoit pianto ? 

Rjlpotfa . 

ferir del tuo V ama fa à far fattile 

Yillif ranchi 3 mia voglie , e quell amen» 
Viaggia , eh ai tuo bel Sei fi raffrena x 
y eder bramai . Vanito Citi non volle . 

Ula ben fora il mio fitte audace , e folle 
Se frerafit placar tu* Dea terrena: 

Stile a sfogar f :L nato (e l tenta apeuaty ; , 
Qitel, che cbiufo nel cor foco rat bolle.,, 
ila fe nm bufla il tuo , eh' à pru canori 
Cigni puh tor d’ogni dolce\%a il vanto y 
Quat fieno altre a. ciò fax noie pojfenti ì 
&hi pace batter non può. co' futi dolori , 

Chi tregua vnquanon hà<o’ fuoi tormenti 
il tace, Astiarne 3 o.nvn aipira a tanto . 
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che non à gli Angeli fi mite, 

Madel (no gran fattor ritratto vero > 

Ma nelbel rifa , oncCio languì fco , e pero M 
Le rofe , e i gigli del' eterno Aprile ; 

Toìch'io ferme portar da Gange à Thile 
Con la mia penna debile non fb ero , 

M Af(l per noto a pochi alto fentietO 
Tortasi* l'ali del tuo chiaro fide . 

Dritto non e , che quelbel Sol , cui prefio 
Sembra ognial r* bellexxa ejiinta face , 
In altri fia che ne* tuoi irerfi e fprtjlo. 

ji lei per te control età fugace, 
ud te per lei fia di fpcr or conceffo 
Schermo, e riparo ; a me con furto, e pace. 
fcifpofta. 

Donna, che già perse fatta gentile 

Tuo del tempo frrex^arl ira, tl' impero t 
Sperar non dentai fu o bel nome altero 
Gloria da jiil , che four ogni altro burnii*. 

Qjirt , perle, e rubin penna sì -vile , 

Chiome tì bionde , inchioftroofcuro, entro 
fijtrar mal può ; nè per human p enfierò 
Luceeterna reca freno focile . 
jlnton-o à le tue canee fùlpermefio 
Dar, malgrado di Morte empia, e rapaci) 
Vita à lei, v ita à me, y it a a Ptftejfo . 

Tal quafi fpecehio limpido viuace , 

Tela ferbar l'altrui fembiante imprefia 
Dopo nuli’ anni [mi rm i « 7 truce* 

“ ' D*Ia- 
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tyjottrto* 

hor,ch'àfor\a, MARITA, lamenti e y*h* . 
A mtn foatte , * men leggiadra imprefa 
T>i quella, end' era priacoianto accefa 
Val -vulgo per fuggir libera , e fciolta * 

Tur fra noiofi , erci penfieri inneità 
A yirtutetalhor fubhme intefa , 

/•' Vede vojlr alma al bel Pt rmeff o afeefa j 
E la [onora, e nobil cetra af colta. 

Cuoi felice , à cui benigni ardori i 

Viciten dal Citi mai fempre j el dolce cani* 
t o fatai empio dejlinoynqua non toglie .. 

ì)th , sauerrà ch'io di terrene yoglte 
Sgombro fia mai , forfè vdirafjt quanti 
ìlei petti ber chiudo,e quanto allhor v bonari. 
Rifpolta. 

Sci pio, mn piagni foto : ahi ch"e sì folta 
- fa fchiera de martiri , ond e contefa 

Sua pace ài alma, che la mente off tfa 

Tra gr auofip enfi ergiate fepolta. u 

fruì e la Lira mia, che già tal volta w-t) 

la tua merci , fi* con diletto intefa » 

Hot d vn fecco arbcfcel pende fofpefa > 

T{i fa quindi giamai per tempo tolta. 

Mas (gii atterrà pur, che de dolori « 

fortuna al pef i il cor fottragga tanto s 
Che non por fin di me l' yltime fpoglie ; 
lo tuo flil eh' à mia loda Amor di feto glie 
Si dolce , haurà mie mie carte il vanta 

Tret' Più [ubimi Cigni, e più canori • f 
( — D in* 

jfirir A ■'-«* -*■ 
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li WK sì dolcemente il voftro ardore 
t '. Spiegate io carte , e gli amorofi affanni , 
Che,perfcriueme ù pieno , vn ie‘ [noi vanni 
I per me credo, vi donajje Amore . 

Tal ftnt io d'onde vn garrir dolce, e d'ore 
?de' voftri accenti , e con sì dolci inganni , 
Che dir ben mi conuien , volgendo gli anni 
Trottai ptir fparfo il vero in qualch' errore • 
Ma qnalhor giiocchid quefte dotte rime 
Hjuolgo de' bennati vcflri Heroi t 
Lo cui ft ili* alme d merauiglia appella; 

"Dico, f e vaga di [ut fpoglie opime 
Morte noni sì prefta à torlo a noi., 

/ 1 [ho MA HO T{E hanrà no fi ra fatteti* » 
Ribolla. 

Mfi gran tempo , e disfogar l ardore 
• Cercai cantando i miei canuti affanni, 

Male mie note , i miei fofpir sili vanni • 
Sdegno portar ( non che la Fama) Amira» 
fior non ardo ricanto, & d tutt'hore » 

'Sfuggo del' empio i lufinghieri inganni • 
Eviuer meco ripe fati gli anni i 

Grani alme» bramo , & emendar Ferrarti I 
Sol tutte à celebrar mie bafierime 
La giu fi a imprefa de Latini heroi 
*. Defio di jtudio } tnon di gloria appella» 

Tur lieto odo il tuo fi il-, che prede opime v 

* Trahe del Oblio , si dolci egli fri noi 
VA0L0 3 e sì ktn d'Amor canta, e /«nella. 
hu ' . " Del 
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DeiSìg. Nicola degli Angeli . 

Chi non sii, come tthofiior letti, hor canti , 

£ con fine rime hor T^infa , hor beadepinga } 
ij Ta U'hor huomini ì & armi 3 ò come finga 
Viantijrifi, accoglie» %e 3 ire d'amanti j 
jffcdtiUmto M A fa Ti , primo fra quanti t 
£'i<« 3 che Sebeto de fuoi Uuyì cinga . 
jirno 3 e s'affetto human non ti Infinga , 

Men forfè ali ero ttuoi f amo fi b or -vanti, 
lo per lo (Irai giuro d' 4mor , che quando 
Giunga fu* verde et ode ala vecchietta 
V ribella donna ardendo , e fifpirand» . 

I ui frenar del t Tigri ogni fierelt* 

Solo vedremo , e foto far cantami* 

Romper te pietre , e pianger di dolce fag*. 

Rifpolia. 

HouAngeltu con rime alte , e fonanti 

Cantar ben puoi d' Amor 3 com'egli fpinga 
Vantato firal , corri arda , e come finnga 
V* cor gentile 3 e trarne eterni vanti . 
ff taccia , b non afpiri à pregi tanti ■ 

Mio fiU>m*'n valle on poggia erma e fihnga 
hor di Cleri garrì fca, hor di Stringa 
1 ftluaggi fofptrt , e i r $7J pianti. 

^al mi finto : ma fe pur me lodando 

Tua miifa in me quel eh’ è in fe fi eff a , apprc V 
Ogni mia loda, ite torna volando . CV 

Co ì talhor fi ripercote , " 

faggio di ol . che n cauo ffiecchio entrando 

tlofkra ne’ lampi altrui la fua chiare W • 
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Del Sìg. Pandolfo Spannocchi. 

** 

i [pecchia di chiaro alto valore , ; 

siUbor 3 che la tua donna . e te col darà* ■ 
jimto trafjifie , al' altrui malnon tardo , 
Tì'Obil tri voi conte fa arre fé Amore. 

Che y ft tu vinci ogni alma , ella ogni core 
Tu colfoaue fitte , ella col guardo : 

S' al canto tuo fi piaca'o Tigre, b Pardo 9 
il pefce al'hamo f io s inganna , e mire. 

Sol legando il tuo cor t'auan~jt . Ah quale j 
Di lui li (cogli y e l mar trionfo e palma 
Hanno date da lei fent ito , e *ifio. \ 

Hor tu placa ogni fera, hor piega ogni alma, \ 
lion fiaperò così pregiato acqui fio , 

Ciré nuli alma àia tua fi trotta eguale» . 

• R itpofta. 

Vandolfo , è bend'inuitto alto va 1 ore 
La mia dolce nemica : il foco , e l dardo. 

Ondi arde ,e punge altrui 3 gelido , e tardo 
Hà certo fuor, che' n fuoi begli occhi , amore» 
Onde , fe qual piu franco ardito core 

Conuien y checaggia à si pofi ente [guardo , 

*• Che meramglia Je qual Cerno j ò ardo. 

Da si forti armi ti mio traf fitto more t 
Vinto dunque in tal guerra , hcr cerne , her quale 
Sperar p fi io <i altrui vittoria , o palma? 
Chi e trionfante il prigiomeroha vifio ? 
Tupuottu y tu fi, non fol cantando ogni alma 
Vincer , ma vincer morte ; e chiaro acquilo 
Trai dtiybiio , cui non efor\a eguali» 
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Di Monfig. Ruberto Vbaldinw 

fadtlanojlra famaauare prede .,r, y ^ 
M X1{lK>d ofcnro oblio l'etate armata} 

He pur la turba, à breue luce nata 
"Preme col nero fiuo tacito piede j 
Macon lo ngordo denteafiale^ ejiede '* 

QuaVhcbbedìoflro ,e d or la chioma ornata j 
Solo à cui fit per fchermo in forte data 
Petra frcpria,ò & altrui , perdona t e cede . 

Con que/io n andrai tit p:u feelto fine lo 
Dopo mili anni ancor di fi elea in modo 
fràletenebre altrui lucente 3 echiarò. 

Qitati to dite (nè fenica inuidia ) i godo. 

Tanto raffilai di me timore, * duolo, 

Cui' già notte minaccia il T empo aitare • 

Rifpotìa. 

fluì erto , àpiè del colle, oue fi rede 
fri chiari fpirti errar fchierahonorata 
Ginn fi ben io j ma la fiuacitna amata , 
s. "Premere a pochi il del largo concede • 

%fie quindi io fperai già gloria , ò mercede > 

0 gir siti -ranni del occhiuta aiata : 

Che Uuorcht la dolce ombra) alma beni.xr* 

frutto da' fiacri rami altro non chiede* 

Sol d'yimor pian fi i torti . e cantai fido 
La piega del mio cor, la fiamma , e , mio , 
y ago di farmi a duo begli occhi caro • 

^.\k f eli r to te; te fiolo ammiro y e lodo, 

C'hai già fiamofioCigno ilcanto, eHrolo ^ 
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De! Sig- Vincentb Fillbgìeri. • i 

Tu , che con chiaro (ìil, M d1{f 7^0 » eguale ' 
jllgrtn Cantar di forgi -, annidi Manto 
Poggi in Citi, non che'n Vindo 3 e fi cotanti 
Tcjfcntead eternar cr fa mortale . 

Quefta Penna di me Dorma reale 3 y 

Ch'io mal conrovj accentihonovo , e canto » 
Tuoi ben col fu o doppiando anco il tuo ramo j 
Schermir dal dente , onde l'Età l a file. 

Canta l'aite belicele > e comeafconda 

7{e' fttoì begli occhi jlmor riue fammeli*) 

Da cui traggiil miocor dolci martiri . 

E con color loquaci 3 e con faconda £ 

Pittura , ^ pollo nouo , e «amo A pelle , 
falche dopo la morte , e ritta 3 e fpiri, 
Rifpofla . 

0 /e wnw qttefta penna indegna , e frale 
Verrà >che per mercè f Angeltuo finto 
Vincenzo, alenato al del, degni pur tanto 
Che de' gran pregi fuoi l aggiunga al ale } 

Vedra/fi forfè } otte per se. non file \ 

Giunto à par del fu o roto anco il mio canto ; 
E n* gt'inchioftri miei fparfo il tuo pianto 
Serbar del chiaro ardori' efea immortale . 

Vna man bianca 3 & yna treccia bionda t 
Due frefche rofe , edite ferene felle s 
l leggiadri penfier , gli alti de fri . 

La piaga del tuo cor larga , e profonda % 4 

£ l'angelica fiamma altra le bell* 

Fiacche nel* mie carte H mando ammiri 
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De! Sig.Camillo Pellegrinai. 

Cantar t'ode tì dolcemente 

l a Muf* tufi tttle Thirrene ftnnde . 

Ch tch n non pur . ma Cirra à lei rifp-'nde f 
Sì eh' altra ho ggi p ìt chiara Arno non [enti, 
J)i fofp'r nati dei bel petto ardente 
Di Ciihtrea , del pianto in guifa d onde 
Sparfo dal alme fut luci gioconde. 

Viue imxgim forma d'altrui mente, 
goura ogni altro feriti or lodato f ite 

Homero feluche' n ftil degno d allora 1 

Idoli dipingeuaà gli occhi interni. 

Tu feguiitt gratta del Signor eh ihonerffj 
Sì degna imprefaje farai d’amen due , 

Di re, di lui nel Mondo immi eterni . 
v Rifpofta. 

Cantai .CAMILLO, hor piango : Amorfouentt 
D'Apollo in vece e meco : e lamia fronde 
Lauro noni, ma mirto : e Mufaaltronde 
1 ^<w vuoi {fuor che Madonna) il e or dolente, 
2{è corife altro poggiar cheggio piangente , 
Che'l duro orgoglio , che l fuo petto afeonde 
Tgè fonteb r, fenon quel che diffonde 
L amara di queft' occhi onda corrente . 
“Ptnnanon ho , ma fol lepennt fue 

Spiegali vago f enfier , ch'ai fuo thè foro 
Sfcjjovien , che fen voli. e che t'interni. 
Th f/lpermè potrai Cigno canoro 
A morte far con L'alt e note tue , 

Gli altrui nomi eternando t iUuJlri fchernk 

. ~ Dei 
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-•Del Sig. CarloNbffc * 

Vhnmtnfo Egeo degli amorofi pianti t 

Lunga fagioli con defptrato legno ' 1 iv ^ 
Solcai tant altra : che preferiti il fegtta 
Mifero Alcide , a temprfiofi amanti . 

&AKJQ, non voler tu più ardito aitanti^ 

y arcar la meta dcl'inffabil regna. 

Ma f chinando del Ciel fero difiegno 
Meco raccogli homai le vele erranti . 

An%i debbiando q tic fio in altro mare 
Pajfxr formando v n pelago profonde 
Di pie lagrime vnhi m fanto telo, 

W. per que fi acque ir poilunge dii mondo * 
Tanta gradue più , quanto p:ù e mar e , 

E Jia del corpo a noi termine il Cielo . 

Ri fpotte. 

ia bt. L a H ebrea jch’ai duo canuti amanti 
Lfca fù pruni amor , pi foia di ( degno 3 
L alma fo miglia y bor eh À lattar lai ve gito 
■* altrui [acro (angue , e ut' miei pianti . 
Quinci il mondo preterite i prnfier fami ^ 
Scjiernifca. e fà dei ufo a lei ritegno : 

Quindi il fenfo fallace al vago inverno 
Mille falf t doleteti offre donanti . ° 

LafJ o che fia di lei ; dotte piegare 

2 *à dubbi afa: e di purgar l immondo 
Brama, e ricuf hor diiùenfama. horgelt. 
Tuia configli , e Daniel fecondo , 

DaUlor voglie ingordamente aitare 
Carlo fi* fcawpt , c riconduci al Culo, 

* s -M 

* 

• 
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DelSig. Fabio Sergardi. 

Scura i Cigni d'honore iLcanto , e l volo 

Chiaro f dogli, e fpedito j Augtl M , 

Cfoe , * U gloria oltra'l confino 

Stendi pur su del'vn ’ j e / «/tre fa/# » 

7 # lungesìdalnumerofo fittelo ,r> 

De' vulgati n additi alto camino 
Tgon fegnato già pria , che pellegrino 
Varcar dimofiri ì & efier primole folo , 
Mache> difebo nato, illufire ilchoro ij 

De le yiufe t'accolfe in compagnia 
Di Sirena ere feejh altera , e bella. 

Qnd'ì nel verfo tuo dolce fonato , i, 

tWàl'afeofa del Citi muta armonia 
Tale f e doni angelica fanello . 

Rilpolta. 

Roto Merg* , « palufire vn mar di duolo 
Men va radendo , e benché tardo , e chino, 
ji i c olpidell'inuidta, edel dettino 
(Se non del Tempo) à mio poter m muoio. 

£ quanto l ùnge, v'o dal patrio fuolo , ** 

£ dai lido d honor chiaro e diurno, . 

Tanto a mortemi veggio homat vicino $ 

£ folcol pianto il mio dolor conf ciò , 

tforF 1B10 te * fubhme augtl canoro , v 
In cui lo fili , ch’ai buon fecol fiori*. 

Con gloria affai maggior fi rimiteli* 5 
Mentre f guo.&afcolto, e'rtfieme honoroj J 

Spero leu+to al Ciel per d'ittavi * 

V Ucar cantando l^w 1 * fa* fi*#*» 

b e Pel 
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DeISIg.Ga(pafo,Muttola* 

Vn M ricco Ocetw di chiari pienti 
Se tu Iti 4 RJHi d*ue delfino il cor» 
Fatto foftien sù l ncbil dorfv ir»ore 9 
Che più dolce Orione . autett , che canti *. 

2{on conche , o perle àte pure ftiUanti 
Mancati >nondi fin or rago fplendore * 
Ttyn Alba , ch'apra del tuo grembo for e 
K’^adnfi ifuoiraggi , esfautllanti. 

Ch' à te conche amorofe offron due belle 
Labro vermiglie ^e fon Ur perla identi 
Del* donna gentil, che n tes autua. 

L'oro il [no enti, la face acctfa e ritta s 
C'ha ne’brgli occhi , « le fxutUe ardenti 
Son del tuo Maire il Sol i 4lba % e le Jteilc» 
Rifpofta . 

*4 hi fon ben io fra ’ Ugrimofi amanti 
Murtola^rn mar di pianto 3 1 di dolore. 
Verlo etti largo ognor torbido h:t>nore 
Van di grani fofpiri Aufiri vaganti , 

71} mài dal’ onde miefofche , e /fumami 
Sor Je di Febo il lumino f i ardore , 
j9n%t nel grembo mio cadendo more $ 

Son due luci ferenti fuot Lettami. 

Scoglio èia fé*, fono i matttr procelle 
Mille erranti penfierii falfi armenti , 
Vn bel rollo, rn bel fen margine e ritta. 

M* i Ufio, il mar t’ acqueta al aura ehiua t 
M eco non fan mai pace i miei tormenti : 
peli d'acque è ricetto ^ iodi fiammelle. 

~ r 
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DelSig.Gio, Battila Strozzi. 

%affembri forfè al nenie vn ficchi mare » \ 

Ma come vn Oceano ampio diffonde 
fontana di tuo f trino acque pru fonde , 

Acque in placido f non tranquille , e chiari • 
Ancor il fiume in H eliconi appare 

Anguftoyt larghe fonef pargon [onde 9 
Ch omtnque filila di y ir 1 ì* s infonde » 

Tonno addolcir del cor le doglie amare • 

E chi tuttafpre cure non d'P'fe > X 

Dan%i 3 che l tuo forme mormorio 
De * Citli al dolce [non fi fourappofe I 
Tre forni de 1 terreni affanni oblio » J. 

E foura l aeque in alto lumino fe 

In afcoltando Ini trafeefi anch't». 

Rapo, <a. 

Strego * le rime tue .<* dolce , e care 4 

S^tufi fiato gentil d aure feconde 
Spiran ne tacque mie morte infeconde 
Virtù, che mi neg.tr le felle aitare • 

Ma , fel mio mar di perle elette , e rare , \ 

T^on fiinedeiicjaltuofcuorrifpondej 

Baffiychet ergaimùle foccht fponde 
Di deuotahumiltà pouero altare . 

Qui le leggiadre tue note amorofe . i; 

JSjr io [cogito del core Amor fcolpio^ 

S£uì immagine tua yiuaripofe . 

E qui freme tdc hi rauco fuon , qual Dio [y 
Trar quiUa-or del' onde fue cruciofe t 
Hfu*r<nn t’ adora U penfitxmto • 

yjdHBr~ t * ' — *' 
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DerSig.Gio.Battift*V«*I«. _ 

Tu che l rtbro non men, eh' Arno, e Sebeto 
MAl^lTd. rifebiari ,e'nsùl' amene fronde 
Cinto la chioma d'honorat a fronde 
Le glorie accrefci di gran Pafiord' Ameto* 
Men puoi fceuro dal -vulgo ir f tmpre liete , 
Che deC eterno oblio non temi l'oude : 

Così ti fon le Mufe o gnor feconde , 

Così feorgi di "Ptndo ogni fecreto . 

Mille canori Cigni addietro lafji , 

T^e fola huomini , e fere Orfeo più degno . 
Ma alletti al canto 1 tuo gl » arbori , ei fafji» 
Solot hà bella , e cruda Ti gre àfdegno , 

Che ver te dura più che marmo ftafjì, 

cura [ahi folle) il tuo fublime ingegno , 

Rifpolta. 

Vidi, mentre col cor tranquillo , e quieto 
Duo begli occhi cantai , due trecce bionde 9 
1 ave Parnafoin delle corna afeondt 
iljacro , & odorifero Laureto. 

Hor , che per forte, e rigido decreto 

Di lei 4 , eh ogni feren turba , c confonde 
Varcato h» l' bore mie liete , e gioconde t 
E di feme gentil reo frutto i mieto : 
Mif*ro,altroue i miei penfieri , e i pafji 
à on volti : e i yanni deio fiile indegno 
Tiemmifero defiin tarpati , e baffi. 

Td) più cantar d' Amor calmi , 'o di f degno : 

2{e curo ofperoà gli egri fpirti, e lafji 
V 1 1 AL (fe non date )y ita ^tfo fi tgno . 

Del 
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DcIS’g. Giouanni VHUfrarichf 

Ai negafti al mio fuperbo cotte t, 

y erme à ■vagheggiar l'onda Thirrena. 

Doue la Maga mia con varia pena. 

Speme di vita al mio Varnafo toUe* 
tu, di gioie mdrito,ouc t' e fitte .4$* 

y efeuo, e nei amor d'auru fertna-y 
Figlio di dolce , e mafie a Sirena t 
Revdatohaurefti il duro affetto motte. «. 
Egro qui vino , e i miei già fpenti honor* y 
Cheta potetti rauiuar co' l canto , 
jil Campidoglio tuo fon lumi ardenti ... 

Aia filerò ancor , che gli amoro fi cori , 

ydranlt lodi mie ne' miei lamenti ; 

£ tu forfè dirai y 'Può queftoii piamo ? 

Rjlpolia . 

Venir del tuo Tarnafo à far facile *4:. 
y itti franchi 3 mia voglie , e quell amen» 
Viaggia , eh al tuo bel Sol fi rajferena x 
Veder bramai . L' aitavo Citi non volle . 

Aia ben fora il mio fitte audace , e folle . 

Se fi era fi e placar tua Dea ter r en a : 

Su Le affogar fai nato (al tenta ape udì), 
Quel, che chiufo nel cor foco r/ubott^.. 

Ala f e «cn bufa ihuo , ch'à prit canori 
Cigni pub tor d’ogni dolce\%<t il vanto , 
£Juai fieno altre a ciò far note pojjenti i 
£bi pace batter non pub. co' faci dolori. , 

Chi tregua vnquanonbà-co y fuo't tornenti 
fe tace, o piagne non nfpira à tanto.. 
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che non k gli Angeli fi mite, 

Madel fuo gran fattor ritratto vere , 

Ma nelbel vifo , ondi io langmfco , e pere 3 
Le rofe, e * gigli del' eterno Aprile ; 

Toiih'io per me portar da Gange k Thile 
Con la mia penna debile non (ber o , 

M A HJ 1!^, per noto a pochi alto fentittO 
"Portasi* l'ali del tuo chiaro fiile . 

Drittonone , che quelbtl Sol, cui prefio 
Sembra ogniat:ra bellexjjt efiinta face , 
In altri fia che ne' tuoi ver fi e fprefio. 

ji lei per te contro l età fugace, 
ut te per lei fia di fper or conceffo 
Schermo, eriparo ; a me conforto, e pace . 

Rffpofta. 

Donna , che %ia perse fatta gentile 

Può del tempo Jfirex^art ira, el' impera, 
Sperar non dentai fu» bel nome altero 
Gloria da fiil , che four ogni altro burnite. 

Qfiri , perle, e rubi n penna sì vile , ■ 

Chiome sì bionde, inchiofiroofeuro , entro 
mitrar mal pub $ ne per human penfiere 
Luceeterna reca flterto focile . 

intorno àie tue carnè fi per me fio 
Dar , malgrado di Morte empia, e rapace, 
Vita àtei, vita àme, vita àte Jieffo . 

Tal quafi fpecehio limpido vinace , 

Tela ferbar l'altrui fembiante ìmprefie 
Dopo miU’fwrùfHQl fino , c ytrac c. 

. " ' D’Io- 

• . •j 


D’Incerto. 
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tforych'àf'orljt > MAKIH.% la mente e volta 
A mtn foaue , e meri leggiadra imprtfa 
J)i quella, ond.' era pria cotanto acce fa 
Dal vulgo per fuggir libera , e f ciotta • 

Tur fra noto fi, irei pen fieri inneità l i 

A virtuteialhor fubhme intefa , 

Vede voftr alma al bel Vtrmefio afcefa y 
E la f onora , e nobil cetra afcolta. 

0 voi felice » à cui benigni ardori 

Tiouon dal del mai fempre j e'I dolce cani • 
fatai empio defiinovnqua non toglie . 

Qth , sauerrà ch'io di terrene voghe 
Sgombro fia mai , forfè vdirafft quanto 
9 ^ tipetti hor chindo,e quanto allhor v bonari, 
Rifpolta. 

Scipio j non piagni foto : ahi eh est folta 
la fchtera de martiri , ond' è conte fa k 

Sua pace à l alma , che la mente ojfefa 
Tra grauofip enfi er giace fepolta , .%j 

Inde la Lira mity che gid tal volta 

La tua merci , fi i con diletto intefa 9 
Hor d vnf ecco arb< f tei pende fofpe fa , 

?Ìè fia quindi giamai per tempo tolta. 

Mas egli auerrà pur, che de dolori 5 : * 

fortuna al ptfo il cor fottragga tanto } 

Che non porti n dime l’vltime faglie ; 
lo tuo fkil ch'à mia loda Amor difetoghe 
Si dolce , haurà nele mie carte il vanti 

Tra Più fublimi Cigni ^ e più canori • # 

— D In* 


D’InccrtOé 


il Wil sì dolcemente il vofiro ardore 
t l Spiegate io carte, egli amoro fi affanni , 
Cbe,perfcriueme à pieno, vn de* fuoi ranni 
t per me credo, ri donajfe Amore . 

Tal fent' io d'onde vn garrir dolce, e d'ere 
7%e' vojtri accenti , e con sì dolci inganni , 
Che dir ben mi conuien , -volgendo gli anni 
Trostai pnr fparfoil vero in qualch' errore • 
Ma qnalhor gliocchid quefie dotte rime 
Rjuolgo de' bennati vcfiri Heroi , 

Lo cui fiìl l'alme d meraviglia appella } 
"Dico, f t vaga di fu e fpoglie opime 
Morte non è sì pr e ft a à torlo a mi.. 

Il /ite M ARO T{Ehanrànoftra [avella % 

Ricolta. 

•Arfi gran tempo , e disfogar l ardore 
Cercai cantando i miei canuti affanni, 

Male mie note , i miei fo/pir su i vanni * 
Sdegno portar ( non che la Fama ) Amare • 
tlor non ardane canto, & dtutt’hort > 

'■^ J-uggQ del' empio i lufingkieri inganni • 

E viuer meco ripofatt gli anni 
Gravi almen bramo , & emendar l'errore J I 
Sol tutte a celebrar mie bufi e rime 
-.r La giufiu imprefa de Latini heroi 
t Dtfio di jhtdio,enon di gloria appelli . • 

Tur lieto odo il tue fiil , che prede opime 
• Trahe del' Oblio , sì dolci egli fra noi 
VAQLQ 3 e » ktn d,' Amor tanta, e faucU 
~ . ' Del 


w 

Del Sig. Nicola degli Angeli . 

Chi non My come Pebo,hor ietti > hor canti , ì, 

£ con flit rime hor fynfa , hor bea diriga, 

;« Tail'hor hucmini } & armi j o come finga 
"Pianti jrrfi, accoglienza s ire d'amanti ; 

J [colti il mio M AR,tìi , grinte fra quanti t 
p'itn y che Stbeto de' fuoi lauri cinga . 
jirnoy e t' affetto human non ti Infinga , 

Mtn forfè alterai tuoi famofi hor vanti. 

Io berlo (Irai giuro d' Amor , che quando 
Giunga fu* verde etadt ala vecchiezza 
"P ribella donna ardendo , e fofpirand» . 

I ui frenar dele Tigri ogni fierezza 
Solo vedremo , e foto far cantarne 

Mir le Pietre , r pianger di dolceZ.%*- 

Rifpoita. 

WeuAngeltu con rime alte , e fonante 

cantar ben puoid'Amer ;com egli fpmg* 
L'aurato fra! > coni arda } e come (lunga 
y% cor gentile ; e trarne eterni vanti . 

§ uccia , o non afpiri à pregi tanti 1 . 

rio ftU,ma'n vaUe on piaggia erma e fohnga 

hot di Cleri garrifea , hor di Siringa 
I feluaggi fofpiu . e irozj pianti. 

'Tal mi fn io : m*fe pur me lodando 

Tua rnufa in me qutldio in fe fi offa , appuZ: 
Ogni mia loda ite torna volando . 

Co ì talhor fi ripercote , e . , 

Raggio di ol , che » cauo jfecchio entrami» # 

filigrane' lam^i altrui la fua chiarezx*- 


f 



* 3 ? 

Del Sig. Pandolfolpjnnocchi. 

MjÌKIK i fptechio di chiaro alto valore % ..*» 

A Uhor 3 che la tua dorma . e te col dardi 
Aureo traffife , al' altrui mal non tardo 9 
7^0 bd tra voi conte fa arce fé Amore. 

Che y feti* vinci ogni alma , ella ogni core 
Tu colfoaue Flile , ella col guardo 
S' al canto tuo fi placai) Tigre , b Parie # 
llpefce al'hamc fno s inganna , e more. 

Sol legando il tuo cor t'auan^a . Ah quale > 
Di lui li [coglile l mar trionfo epaima 
Hanno date da lei f entità , e vifto. \ 

Hor tu placa ogni fera , hor piega ogni alm.i 9 } 
J^on fiaper'o così pregiato acquilo , 

Ciré nuli alma à la tua (i trotta eguale» ; 

Rilpofta. 

Vandolfo , ebend'inuitto alto valore 
La mia dolce nemica : il foco , e l dardo , 
Ond'arde >e punge altrui 3 gelido , e tardo 
Hà certo fuor , che' n fuoi begli occhi t amore» 
Onde y f e qual più franco arduo core 

C onuien y che caggia a sì pofi ente f guardo 9 
Che mcrauiglia jt qual C erti» j ò ardv y 
Da si f orti armi ti mio tr affitto more i 
Vinto dunque in tal guerra , hcr cerne , her quale 
Sperar p fi io d altrui vittoria , ò palma? 
Chi e trionfante il prigiomeroha vi fio f 
Tu puoi tu y tu fi, non \ol cantando ogni alme 
V incer , ma • vincer morte ; e chiaro acquile 
Trai dtl'Vbiio 3 cui non e for\a eguale. 

% 

* > . 

9» V. 

t 


Digitized by Google 


r 


24* 


• DdSfg-Vfncent'oFititogìcri. I 

Tu , che con chiaro fiil , M 4f{n^0 , eguale ' 
jtlgran Cantor di forgi , «'i Marito 
Poggi in Citfncn che'n Vindo 3 e fe cotanto 
Tcffctitead eternar cr fa mortale . 

fhiefta Donna di me Dorma reale , 
f/j’/o mal convoli accenti honoro , » canto j 
Puoi fon co/ fu o doppiando anco il tuo vaiti 0 * 
Schermir da! dente , •«</* /‘£fà l a fiale. 

Cantal' aite belicele , c eomeafconda 

T{e [noi begli occhi Amor viue fiammelle » 

Da cui traggiil miocor dolci martiri. 

Econ color loquaci 3 e con faconda 

Pittura y A pollo nono , e nono Apelle , 
Falche dopo la morte } ev iua > efpiri. 

Rifpofla . 

Sfe mai quefia penna indegna , e frale 
Verrà , che per merce l'Angel tuo [arilo 
Vincenzo y alenato al del, degni pur tanto 
Che de' gran pregi fuoi l aggiunga al ale 

Vedrà [fi forfè , oue per tè. non fate 

Giunto à par del fuo volo anco il mio canto | 
E ne gt’inchiofiri miei fparfo il tuo pianto 
Serbar del chiaro ardori' efea immortale. 

Vnaman bianca t & vna treccia bionda t 
Due frefche rofe , edite ferent felle t 
I leggiadri penfier , gli alti defin . 

La piaga del tuo cor larga , e profonda t ^ 
E l'angelica fiamma oltra le belle 
Pia j che neie mie carte il mondo ammiri. 

.1 ^ Prf 
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* 4 * 

Del Sig. Don Vincenzo Toralto. 

furie favole Prime yn' ombra , vn reto 
( Il ye &g io boriejde cari altifecreti : ' . 

c Ombra fu l'indouin figlie di Theti > 

Che cangiava fouente e fermale pelo: 

Ombra di te,ch'apprefo il canto in Deio , 

Hor fefeatere adefehi icori in reti , 

Her gli alletti pdfiore infra gli abeti , 

Hor amante y hor htroegi inalai al cielo. 
M'AKJIi.y te dunque dal pafior marino *- 
Già figurato , l'Vniutrfo ammiri 
Tràpefcator , p* fiori , amanti htroi. 

Tra gli r Itimi feguirti il mio defiino 
Mi defje almeno ; eia rendette poi 
Cantar potrei dell' immortai Tornirò • 

Rifpofta» >' t 

J(owo Vrotheo fon io (già noi ti celo 
IO RIALTO) i mojìn rigidi inquieti 
Sono i fieri martir , chemanfueti 
Sow men y quant'iopiù piango , e mi querelo ♦ 
lafioy e trafitta damorofotelo , 

■penhedtl'alm* le tempefie acqueti , 
Indarno in mille afpetti hor trifii , hor lieti 
Mi càgioyinaura in onda , infiamma, in gtU> 
Ma tu, che con lo flilchiaro , c dm/no 
Sguardo dolce talhor canti ,'ofofpiri 
Sirena fmbri , & Arionfrà noi $ 

Menjet nono Arifieojbe me indouino 
Sol del mio mal , co’ dola accenti tuoi 
Alletti, t leghi, e come vuoi mi giri. 

11 fine delie Rime della Prima parte. 

, r < 

. hi 
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Racconto? 

E . , 

E Ra del mio bel Sol chiaro lucente. 3 J 
Perla rihauuta fan ita della fua D. 

F . 

F Olle penfier,ch*adhor’adhor ten vai ? aj 
Al penfiero. 

Fotti di pianto, e del mio pianto huraore. 7 
Allo fpecchio della fua D. 

FÙ difdegnojòd’amor fiàma, che t’arfe. I % 

* Per vna D. che io vergendo il fuo aman- 
te, arofsì. 

*; _ . ; G ,f. 

tace inferrila Madonna . Awor x che far» 

\J 31 ; t . • ‘ 

Per vna infirmiti della fua D. 

Già dall’età, ch’ogni bellezza doma. *1 

In nume d’vna Cortigiana innamorata di 
vn giouane horamai adulto. 

Gii de* fuoi fregi impouerito il Cielo. 31 
Mentre ftaua di notte celatamele traftul- 
làdofi con la fua D.in vn giardino , per U 
lucel’vn lampo furono amendue veduti» 
Già non pofs’io,per girne , oue non fplende* 

$; 2 4 . A 

In vna lontananza. • ► - , 

puerrier,che poco cauto, il belfoggiorno *j* 
Ad Alettrione, trasformato poi ^fecondo 
le fauole) in Gallo. ^ . 

• H X 

T A pur’il tempo ò Ligurino al fine . iz 
Tl per la fopra cennata Cortigiana • 

L ' larn 


• ■%. 

* s 
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RACC O N T O 

» 

DI TVTT E LE RIME 
della Prima parte , 


Et de gli .Argomenti di effe . 
Amorofe. 




A 


A L’aura i! cr in , ch’l l’auro i! pregio ha 
tolto. 14 

Queftoè compagno del fon,chegli vi Inna- 
zi & fu fatto per la Tua D. che fi afciugau* 
icapegli al Sole. 

Altri canti di Marte, e di fua fchiera . i 
r Prohemio del Canzonile. 

Amor,non dilli il ver , quando tal’hora. 4 
Mentre la fua D. fi fpecchiiua . 

Anima bella, a la più bella Idea. f 

AHa Sig.Girolama Crefcentia, moglie del 
Signor Angelo de gli Atti. 

Ardo, ma l’ardor mio graue , e profonda § 
Per vn timido, & tacito amante. 

Ardo, ma non ardifeo il chiufo ardore . 4 

Nel medefimofoggetto. 

? 

* 

• ' » 

L s Bea 

s 

^ j 

^ * * 
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Racconto. 

4 ‘ • • B ' r 

B fn di lafsùdala più bella fchiera . if 
Ad vnabelliflìmacantatricejtantoque 
. dio, quanto il precedente, 

Bi eue cerchio d’or fin , che di fplendore. 34 
Per vn’anello d’oro,donatogli dalia fua D. 

C 

C Àndido vel , ch*al più leggiadro ©gget* 
to. 

Ad vn velo ,checopriua le chjome,e’l pet 
to della fua D. 

Che fà Madonna Amor? che fà colei. 24 
Trouandofi lontano da lei. 

Chi delia di faldar piaga mortale. 34 

Ai bagni di pollaiolo. 

D 

J^A quelVfcio del Ciel volando vfcifli . 

Al Sonno, con altri tre precedenti. 

De’a vaga mia Cinthia ò vaga Luna. 13 
<2 Alla Luna, pvna dona chiamata Cinthia i 
Del petto mio ncla più nobil parte. 2 
- Priega Amore , che l’aiurià fcriuere della 
fua D. 

Divini bella Guerrera,ond’è , che porte. 12 
Per lo velo dellafuaD. 

Donna l’inuido vel, che parte afeonde. 1 1 
•- £ra il giorno nuuolofo, & la fua D. li ha- 
uea cinto il volto d’vn velo . 

Dunque la notte ancor, c’hà £ cofìume. 28 
Al Sonno. 

Era 
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< 


c 


Digitized by Google 



Racconto. 

M 

M Entre,che'l«aro pargoletto eftint©.' 3 
Per vna donna piagnente fopra vn 
fanciullo morto. , ; 

Mentre nel grembo àtraftullar ti ftai. 31 

Ad vn Cagnolino, ch'era in braccio alla 
. fuaD.con due altri fon. precedenti. 
M’hauea del volto à penai campi fparfi. z 

il tépo,& la guifa del Tuo innamoramelo. 

N E quel,che nato dela ricca pianta. 13' 
Pervn pomo, donatogli della fua|X 
Nè tu pietofa Dea, nè tu lucente. .. 13 

Alla Luna, .laquale vna notte per eflhf 
troppo chiara gl’impediua l'andare per 
fuoi affari aniorofi. ^ • 

Noua pdpa al bel volto in su l’Aprile. lé 
- A richieda delia mentouaca Corrigiana . 
Nouo Fetfite encro’l mio petto Am ore . jf 

Sonetto di fdegno. 

O 

O De Teterno Sol viue fiammelle. f 
A gli occhi della fua D. 

O del Silentio figlio, e dela Notte . %f 

Al Sonno » con tre altri feguenti . 

O Dio, che cari, e pretiofi pianti.; S 

- Per pianto defperato d'vna Signora • 
Ond'è, che del mio ben fatto beato. 

Al Cagnolino del fa fua D. 

O nel bel fen con quanta gloria aflifo . 3» 

Almcdefimo. .* 

ì.ì ^ t 4 


Oqual* 



Racconto^ 

Otra la neue d’vn bei vifo nate . 4 

«> Alla bocca della fua D. ;• r 
« .* . < - P 

P Ace pregando per altrui mi chiede» 23 
Per vn Cavaliere innamorato di vna 
i Dama mezana di pace era lui, & vn’altro. 
Pender, che l'ali tue placide , e litui. . 17 

.e Al penderò. >. . c , 

Peregrina penfier,ch*ardito* e folo. . .26 

AI medefimo. 

piaghe nonmen,ch’alcor , minaccia ai pet» 
-• to. . 19 

Per la Cortigiana. : 

Prendi queft’alma in braccio, e’n quella par 
-ote. . ■ ì6 

Al penderò. 

Prigioniero infelice > oue non fpira. p 
Per v n gent i Ihnomo , il quale effendo in» 
na morato era ritenuto in carcere. 

Può ben su 1 vago , e dilettofo Maggio, ao 
Perla Cortigiana, 

s CL •' * : 'Vi 

Q Val'hor di vagheggiar dedo mifpfnge. 

2 $ ^ 

. Al penderò in vna lontananza , con altri 
1 quattro Tegnenti. , ■> - ■** *•- . O 

Qualhor quell’armi, ond’io morir m*appa- 
é u go. • ' - j " '• 6 

Alla fua D. fpecchianted. 

Qua! ci vegg'io di fio* aerar laccate» - it 
Perla Cortigiana. •> < ».-• **v 

*• «-■ . C £ à Quefta 


*' ( 


I 
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Raccontai 

Quell a crudel , cui per maggior mia doglia l 
19 - J 

' Si lagna della crudeltà della fiiaD. ■■ r 
Quella di cieco padre occhiuta figlia . 27 
AllaGelofia;- • 

Quefti,c’hà in sè d'ogni bellezza il fiore-; 

* loda vn pàcciofo figliuolo d*vn Prencipe, 
chiamato Afcanio. 

Quelli vinti dal duol poffente, e forte. z8 
f Al Sonno* • R 

R Aggio del bel di Dio, che i fofchi inge- 
gni. 16 

. Ad vna bella fanciulla . < 

S 

S E Tempre ite di peregrini odori. at 

.Preghiera al la Luna» 

4 >on del bel volto tuo l’ire, e i furori. 19 

Perla Cortigiana. ' ) 

Soura il tenero fianco i 1 duro pefo , 1 8 

A compiacimento della medefima. 
Spettator del miomai,fón , hoggi intento.!» 
<.?• Perla Sig.Ifabella A ndreini, mentre reci- 
taua in vna Tragedia*/ ' 

t j - 'a 

T Acela notte , e chiara i par delgiornc. 
10 . - ■ \ 

*■' Per la medefima Sig. Ila bella, nella rap- 
prefentatione d’vna Tragedia . 
Tarlo,elima d’AmorjCura mordace. 27 
i : AllaGelofiajCon Taltro , che fiegue. • 
Iricento bclle x oue fi fpatia, © fi ede. 18 

W .1 > IL x Trat- 



Racconto. 


. Tratta delta bellezza, & della alterigia del 
la Tua D. 

Tu pur ben mio fra Tarmi, &pergliondo- 
fi. I 7 

E da (aperti , cbe quefto fon. & anche altri 
ooue,che gli vengonoapprefto, furono co 
polii ad inftanza,& in perfona d'una Cor 
tigiana , la quale fiera fortemente inua- 
„ ghita d*vn giouane, > cinque primi in oe- 
cafione , che il fuo Vago (i hauea cinta la 
fpadà per ire alla guerra ; negli altri cin- 
que loda la lanugine, cheincominciaua à 
lpuntargli in sù’I mento. Et in tutti s’in- 
troduce à parlar Tempre la feinina » 

V 

V irtù fublimi , a cuidi fiamma Tali, if 
Alle Intelligenze in lode d*u sa bel In 
Cantatrice. 

marittime. 

A 

A Due di duo begli occhi Orfe fata- 
li. 4J 

Nauiganted’Aroore. 

Allhor,che fe càgiàdo,il core, e i pafii. 5 $ 
Rimprouera aUa fóa ninfa la rotta fede . 
Arpie del mar,che dal’eftreme fponde . :<?l 
-r _ A i Corfari , che cofteggiauano lariuier* 
di Taranto. 


Ella madre d’Amor, cortefe nume, (f 

Ch’io 


B A Venere 


4 Sm. 


\ i 
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Racconto.* 

C 

C H* io ba£fo,io vile , io pefeatormi iia * 

4(5 

Commenda il mediar della pelea . 

* D 

D AI di, che gli occhi a* cuoi begli* occhi 
femmi. J4 

Conca le fine amorofe paffioni. 

Delia dal pianger mio, gii d’oro adorno. 48 
Amplifica la crudeltà della Tua ninfa. 
Dio, che derampio in ere diuifo impero. 6$ 
A Nettuno* ; ' 

Dir ben po(s’io,fe no m’inganna il vero . 

.! Spera dhp^ il trabaglio la profferita. 
D’vo’alta rupe , oue talhor s’imbofca . 

Sotto i fegnidellav teina tempefta adobra 
o ■ i pericoli d’vna temuta auuerfità. 

. E 

£ Cco il monte , ecco il fallo , ecco lo fpe- 
co. • 61 

Alla fepoltura di Iacopo Sannazarro,ch’c 
X » in Mergellina preffo Napoli» 

E tu pur, laffo , incontr’i me congiuri» 48 
. Ad vnMergo,che a me za notte lo fuegba 
F (ua. 

F A ma è tra noi, Dirce crude! > che vol- 
to. ! jp 

- Si lamenta della durezza della (ua ninfa 
Fuggiam legno infelice, ecco Aquilone. 64 
l Accenna toh l’allegoria d’vna procella 
vnfuo forcuneuole auueuimeiiso. 
vvì I* pi l'Ubbia 



Racconto; 

H* 

| Abbia chi maipertepiantii efofpiri. 

Sdegno Amorofo* r ; ' - ’ f - r ' ' 

Hauea super lo matydel biondo crine. 41 
Defcriue ma ninfa , che fpiega le chiome 
f’ fopra il mare. J. 

Hoggi là doueH deftro fianco ad Ifchia. 

< -Narraalcuni amori di pelei . ' i 

Hor jche l’iria,e la terra arde, e fiammeggia. 

{ J ■*' \ ■ ’ * •» • ■ • > ' ’>• 

Inuitalafua ninfa all’ombra*^ •• 

* > . e I ,7 ! f :■ ' f * ' « •"> «*J. j ri. <j : '*J 

I N quello mar jqual fuìmiue ^ che piomba. 

1 ^ » , f ] , i J ■ C J 


i-f 


.u < 


i À>Mifèn©> -* 1 " 

In vece di canzon queftfrparofe*^ j o 
Loda le bellezze della Tua ninfa . 

/ r L • ' * ' <> ' sr * 

L A nobil cetra, ond’Arion primiero. $9 
Prohemio delle rime marittime *. 
Lafcia per quelle a me fune Ile riu«* $f> 
< ‘Racconta ifuoi a moro fi affanni. 

Lilla, qual’ hor vegg’io, che’l ciels’auolga .. 

Affettidl Gelofi*. :i «.• 

p » M • - ' i 

M Bntr’hoggi affifaìn $ù le piagge her- 
bofe. < * 1 - S * 

; pefcriue v n delfino corfo ai canto della. 
■ fu a ninfa- ù,. < -t.it 


y * J:i ■ 
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Racconti». 

N v 

tante intorno àsè dentro > editore. 

Parla delle bellezze dell» fu-a n» & delle 
\ , lue pene . • . ; > 

Non così bella mai per l'onda Egea-. 41 

< perla Sìg.Prencefla di Stigliano métte iù 
dauain barca per la riuieta di Pofilipo* 

. Q ,t> 

C -x Se fcherzi,© fe nuoti, ò-fe difciogli .. 

J $6 ‘ '' ì“. 

-x Dimoftra nella fua n.vgual beiti , & alt* 
deità* • • à t 1 

O terror d’ognì rete, e d’ogni naffa • 4$ 

< ?Al peCce Spada. 

4.. .’i , •» P* '•'! 

P Ari al mio generofo alto delio. >•> 44 

Raflomiglk gli arnelì della naue àcofe 
atnorofe.. ■ # . 

Perche’lfoftegno a’ fuoi defir non manche* 
$« '• •• ■ t • v J 

X Doni d’vnpefcatore alla fua ninfa. ' « 
Perch’io col curuo, e pdTgolettb legno. 4 9 
t Loda l'arte pefcar eccia , &' la martinefca * 
Per loCarpatfaio mar l'horrida faccia . ba 
<• ^Fingejche Tritone feguiti Cimothoe. - t 
Pon mente al mar Oratone hor che’n eia* 
feuna. ' * é • ! * • • 

* Defcnue vnà tranquilli^ notturna. 2 
> * * * 

... 1 u ìli t 1» !> J .<1 


* > 

^ » 
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CL 

Q Vante per quefte mai piagge areno- 
fe« : *• ✓ 44 

: Duna vn vezzo di perle alia fua ninfa «. 
Queftoceftod’ecchini,equefta /porta. $7 
. Le dona alcuni pefci. 

Quefto , che quafì vn pargoletto ftogtlo 45» 

■ Sopra voQftrica. 

Quefto è il mar di Corintho. Ecco, oue 
/empio. -f'ó* 

JDefcrme il Golfo di Lepanto, pr e Ho gli 
. fcogli Curzolari,doue fu rotta /arma* 
la del Turco* 

fcP y.: R ) 

R rccipungentihtniferoFifeno*, ,4$ 
Per alcune frutta di mare , che haueua 
*a donato alla fua ninfa. - >. ' ~ 

Itone giil’ondedal’ardeuti rote.. * 40 
Defctittione deli’àppirir del Sole . 


,zda 


; . j 1 


S E*n te fdegno , in me duol più Tempre 
a bornia. 1 45 

e NAmorofa defperatioae. * J . 

Spargond’odor piùgrato il lido» noftro. j & 
cJSUrra gli effetti della bellezza amata. 
|pu«ta ual’A lba,e'l rugia dofo, crine* • 40 

*£0cfcrme vuMurou marini ma, in tempo» 
che vide I a tua ninfa* ... 

Squarcile lu.ngei mici lini Aulirà dal por* 
to. ss 

ReAlmie defperate d*vn pesatore amante* 
•r* j Ta* 


- 

( 
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T 

T Acean fotto la notte Auftri » «procel- 
le. 4$ 

Accenna vn*affanno fopragiuntogli col tur- 
bamento <hrn notturno fereno . 

Til qual mi vedi, o difpietata Lilla. 4* 

Scufalafuapouerta. 

Tante non han sù’i crin falde neuofe * 47 

Chiama inelforabile la Tua n. 

Tra quefti lidi fteflì, e quefti chioftri. Jp 
Ragiona delle trasfurmationi di Circe- 
Triton,deh s’hai pietà de* miei tormenti. 47 
A Trithone , & Protheo. 

Tu Gaiathea mia bella hai nel bel volto. 57 
\ Paragona il mare alla Tua ninfa . 

V 

V N bofco di coralli in que' confini . 4& 
Le offre alcuni coralli. 
BOSCHERECCE- 
A 

A Dio Florida bella il cor piagato. 

■ Vn pallore, che fi diparte dalla fua nia 

fc* r 

Ah che Ben ti veggio, ti veggio ahi laffo . 

Polifemo ammazza Aci. 

Ah» fuggi Gaiathea, dietro quel : colle» 107 

Dori parlai Gilathea . 

AJlhor che prima ad adorarti foro. 6 % 

- Principio de* fiioi tozzi amori. 
All’ombra negra d’vn’anticx noe*. 104 

o Polifemo iG^iathesu 

f 
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Ancor non fapeu’io bella mia Flora» $e> 

, La prima volta, che vide la fui ninfa. r-ri 
/Vndianneà gli horti di Dameta, andianne» 

. W . 

fnuita lafiia ninfa 4 corre i) miele. 

^,piè del’antrojou’ognor geme» e piange* 

101 

♦^Polifemo, 

A queft’olmoji quefTombre . & à queft*on~ i 
,.de. S* 

Rimembranza de’ fuoi antichi piaceri. 

A fcolta come freme , e quai m inaccia 8 $ 

Fà rifcontro fra Ja tempera, e i diletti di 
, Amore. 

Àura, che per lo. Cielo co’mieLCofpiri . 77 

All’aura in vna lontananza. 


ranche rugiadofa,e matuttina^ 

All'aura» che fuentolaua la chioma deila 
». B ■ . ( f uan. 

T)Aciami bacia, e dammi ò cara Fille. 84. 
JkD Immitaaicuni ver fi di Catullo . \ 

,Bicianne,e 1 no Uri baciauidi, e fpetìì .108 
Galathea con Aci. 

Batto, qulpianfe Ergaho: Ecco la ritta . 8$ 
q Racconta gii amori d’vn pallore. 
-BelRpifignuol, che tra* piu folti rami. 6 j 
Ad vn’Vlignuolo. 
g\ . Ci 

C erche di viue perle, e ruggiadofe’. 87 
Vna ninfa , che piagne. 

Che fésche dille ìe quel diuenueallhora* 8a 
<•.< A & 


r 


t 

( 


Digitized by Google 



Racqoftttv 

La trasFormatione di Siringa . 

Cosi Borea gentil fi moli ri, e renda. ' v jt 
^ A Borea. D iti 

D iman farà col nouo Sol ritorno." ,>yì 
Teme,n6 la Tua n. s’innamoriincittia 
Duo dela Dea più bella augei lafciui. 
v Auuenimentobofchereecia. j. 

F ... v \ 

I ? Atto Celuaggio amante y à piè de* colli £ 

* 95 1 

Scriue da padoua al Sig. Francefco Maria 
Vialardi. _ , 

Ferma il piè, non fuggir Filli mia cara. 83 
Inuola vn bacio alla fua n. . -i 
Filli a* baci m*jouiti,egii mi Bendi. 8£ 

La priegaà voler nfponderea’fuoi bacila 
Fuor dela bella man campata, e fciolto. 

Ad vn’vccelletto fuggitole dimana. 

- ' G ’C ' . ì < v 

G ià parte if Verno, e fa ffagion fenile. 6 $ 
Annuntia la priwauera>& loda laviti* 

Pa florale. < ? 

* H ' X 

H leri v<n vago Orfacchin , che nonlbnpi 
nano- : r* 1®H 

Poliremo. 

Hot, che dal freddo Ciel di biaco fputo. ' 7 4. 

- r* ALT Appennino, quando il pafsò à me zt& 1 
Inuerno. ; 7 £ 

Humil fen viene a* tuoifacratialtari. $4 
k Sacrifica va capro à Baccq .. 

ì I» 

V 


iti 
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I 

I N grembo a! chiaro Alfeo ridi pur ko« 
ra. 5* 

- Polifefaov-J 

In qua l’antro in qua] lido , in qua] confine . 
«Polifemof io»- 

In quella ombrofit,e folitaria balza. iq6 

Polifemo. 

Jnuer le nubi ^ x^ó^iuèa diftefo . pf 

Tratto da vn trigramma del Barga . {66 
I Tentò iJ-Roflìgnuol , che foura vn faggio-. 

Defcriue ì canti de* vari vccelletti fri l’al 
1 :> tré deiitie d’vna villa , che ha pretta 
Fiorenza il Sig. Iacopo Corfi . 

L 

L A dcuei poggi al gran marteldi fron- 
te. S9 

polifemo. 

ti fra r’onde } oue fcherza > oue s*imerge. 

'Pcflifemo. (iodi 

L*afpra rampogna, il cui tenor di cento, 103 
Polifemo, 

lidia,! ti veggio pur, che vale i ra i. 51 

Alla Tua ninfa, che fi nafcondeua • 
jjonzo qui, cui pari al dente, al corfo . 96 

In morte d’vn Cane, 

M ira il CicI » come n'apre hor che s’im- 
bruna. 8» 

Alla fila ninfa, che gli additauà le Belle. 
Mirar tra' voftri pianti occhi Tapefie . 79 

n* Al- 

/ 

✓ 

I 
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Qui, tfoue aperto da l’adunco dente. 96 
In morte d’vn cane 

Qui ,doue ne la caua atra fucina. 103 
* Polifemo. 

Qui già meco vederti ò pianta ombrofa. 8$ 
Ad vn 1 Oimo,doue rammenta le Tue paf- 
fate dolcezze. 

Qui rifi ò Thirfi , e qui ver me riuolfe, 50 
Moftra ad vn partore il luogo, doue baciò 
la Tua ninfa. 

S 

S Cefa con piccioi vrna era Thirrena 88 
Defcriue gli atti d’vna n. fopra il Pò . 
S’egli è pur ver, che Lupa afpra , e ftluaggia. 

Chiama crudele la fua n. 69 

Sferza i pigri giouenchi,e innanzi l’hora. 81 
Priega la Luna, che fi dimortri. 

Sergi ò ninfa dall’acque , e Vienne i nuoto. 
r 'Polifemo. (iof 

Soura l’orlo d’vn rio lucido, e netto. 66 
'■ Auuenimentod’vn’Vfignuolo. 

Stamane apunto a l’apparir de l’Alba . 7$ 
Dice hauer veduta la fua n f • 

Stanca anhelante ala paterna riua . 8 i 

Trasformatione di Dafne in Lauro. 

Sii la fponda del Tebro humida herbofa. 70 
La ninfa Tiberina, per la Sig. Agnola yi- 
telli Soderini. 

T 


T E di fronde , e di fior yago ornamento^ 

■A . ? A A 
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Advn’olmo, douehauea goduti gli ab* 
bracciati della fuan. 

Te l?Hiperboreo monte, ò i’Arimafpe. 7J 
Duolfi della crudeltà della fua n. 

Tilagni Elpinia mia, c’hoggi fia prefta. 71 
Ragiona dell’Aurora con effo lei . 

Traile pur fuor de* cupi fondi algenti ^ xoy 
polifemo. 

Tu là foletto,oue le querce;e gli olmi . 9} 

Al Sig Giulio Caria, intefo folto il nome 
d’ìola mentre , ch’egli fe ne ilaua riti- 
rato in Pietra molare. * } • ► '• 

V . (100 

V Errà(n on andrà molto):.*! fuo viaggio. 
Polifemo. 

Vn vago vezzo di vermiglie ro fe. 76 

A Paure, pregandole ad afeiugare i Pudori 
della fua n. 

Voi, che dal fend’Amor dolci volate . 7 f 

All'aure, perche aprano vn velo , che la 
cuopre. 

Volto a i lucenti, e liquidi chriftalli. ios 

Polifemo. 

yfeito al Sol dala fpelunca alpeftra. 105 
Polifemo. > 

HEROICHE. 


A Ncor la viua porpora del volto . 118 

Al Sig.CardinaJ Deti. 

A que’begli occhi » i quelle trecce aurate . 


1*4 


Al 


r 
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AU*aura,che mentre, che la fisa ninfa dormi 
ua in vn prato, l'alzo la falda. 

Mifero Alceo,del caro albergo fore. ^ U 
Vn pallore, che fi diparte dalla fisa ninfa* 

N 

N infe leggiadre» às'altrohumido nu- 
me. • .7® 

Per la fisa n. che fi fpecchzatsa nel Teuere 
Non guarda» ò guida »e non gouerna » ò cu- 
ra. 7» 

Narra la qua liti della fisa paftorclla. 

O Borea, o delgran Rè degli altri monti. 

A Borea. ' ■ (74 

Oche col rauco fùonc*òdanoi grill?. 

Conra alla n. i Tuoi continoui dolori. 

O con che vaghi amorofetti giri * 7S 

A Zefiro. 

O del verno,e de Palpialpre infeconde . 7 % 
A4 Aulirò. 

Ogni prato,ogni fior ride ar tuo rxfo. 7» 

Effetti cagionati nei fiori dalia prefcnza 
della fisan. 

O pesatori, chc’n fiT curai abeti. 1 00 

Poliremo*., ■ ' 

O Rofiìgnuol,che già fi caro, e fido. $7 
In morte d’vn filò Vfignuolo. 

O Roffignuol, che'n sìfoaue Bile • 6f 
Ad vn' Vfignuolo. . 

Oue del Sol lotto l'ardente raggio . $4 

limita vn pallore amico à rip c lare, &à bere* 

P«t 


Ih 
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? P 

T^Hrche del biondo tuo diuin feguace . 80 
Jr Parole d’Apollo,mentre feguita Dafaq 
Perch’io difforme fra, perche pungente . 58 
Polifemo. 

piene di cento fiati# cento fpirti. - P* 

t Polifemo. 

Poiché cantando il mifeio non potè. 104 
Polifemo. t é .* 

P6pa,e fregio de’ prati, honor di Flora, i$a 

’Advna. R ola, che la fua n.hàueua in bocca 
Pon giù l’vrna grauofa, ò bionda Spio. 87 
- Ad vnan.cheiua per acqua al^ fiume».. - 
pofciache’n darqocon Amot cóbatto. 108 
Polifemo» ; ' 

Pur dopo mille pianti# mille preghi. 84 

Chiede allafua D-iVlt-fine de\fuoi amori, 

CL . G* 

Q Valhor cantàdo ituoi feluaggi amori, 
Ai Sig.Carlo Noci, adombrato lotto 
il nome di Dameta , per la fua Cinthia» 
fauolapa florale. 

Ouefta^he’l bianco pie : di Citherea 9 * 

er vna rofa «data di bocca alla fua «k, 
Quefta, che*i buffo in mille groppi al or- 

v le addita vna hellera.- 
Quello, che d’afpri TftUi birfuto ciglio. 91 
polifemo. # 

Q u ello vafod-amomo, e^quetu acanti. 77 
. , Ali’aure ia vna lontananza. _ ^ Qu^ x 
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AfSig.Précipe di C6ca, Grande Ammi'r.' 
del regno di Napoli, lioded’vna Dama. 
A fpauentar la combattuta fede. . 

• Al Turco quando venne a Taranto. * 

A voi crefcan le palme, a voi gli allori, ny 
Air Altezze del Duca, & Ducheffa di Par 
ma,& di Piacenza. ^ ■ > . I > »* 

C - • 

C Hi fia , che per pietà gli occhi rinofga 4 
139 

Al Sig. Prencipe Doria quando la Cittì 
d i Tara nto fu affa lita da’ Turchi .■ .li. 
Chi può di te cantar, che non tTouori. li» 

• Al Sig.CardinalMontalto. ■ s 

Chiunque altrui più, ch’afe fteffonatd. 

Al Sig. Gio. Carlo Scaramelli , Refidente 
in Napoli perla Republica di Vinegia • 
Come tacer del tuo valor? v ma come. 1 
Al Sig.D.Prancefco di Caftto quando do 
pò la morte del Sig. Conte diLembos. 
Viceré di Napoli fuo padre, rimafe al 
effercitar quel carico in fuo luogo . v 
Così chiara in éiel forge , e così bella. 1 19 
Per la Sig. D* Maria di Capoa . figliuoli 
del Prencipe Grande Ammiraglio. 

“ D t _ 

D A che sì fido, e sì tranquillo ha rio* 

ftro. jif 

A Monfignor Melchior Crefcentio,Chie- 
rico di Camera; • • 

Daf onde, ouc del Sol le fiamme viue* 119 
t* - Per 
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. per Io Sig* Cardinale Aleffandro daiìfte T 
Degne falce al’infentehor ch’efce al gior- 
1 no. H4 

Nel idi natale del primogenito d’Arrigo 
: r t I|II. Rè di Francia, & di Nauarra. 
Domar Colombo tu l’ampio Oceano. 454 
A Chriftoforo Colombo. 

Dunque le noftre piaghe, e que’fofpiri. 138 
\ Per la preda,chc Turchi fecero à Taranto. 


E Ccó da' Cuoi ripeti i ermi confini . jjf 
Confortai Chriftianji prender i’armi 
s contro il Turco, & e il primo fon. da quat 
tordici compofti quando Taranto hebbe 
5 ÌUfltflto da* Turchi . 
t ;; • 1 il ■ ’ G 

G li del materno fianco il Gallo Alci- 
de. • iif 

» Per lo nafeimento del primogenito .del 
Rèdi Francia Arrigo II I|, » 

Gii del Nilo lefoci,e de J’Eufrate,. ; 131 
Al'Sig-Marchefe di Corigliano nel ritor- 
ci * no ch’egli fece di Terra iàqta < ; 

Gii Donna, hor ferua,in cui pur viue, espi- 
ra.;! : . •' • -*>' ^ 1 18 

Per Io Sig. Cardinale Afcanio Colonna. 
■'1 i' ‘ iH: *o' : ' • ; 

H Ai ben’onde gioir, qualhor fra noli . L 

np . ' .. 

Al Sig. Duca d’Adri ilsveccbÌQ>inloda del 
i f Sig. Cardini Aquauiua &o figlio . \ 
i- 4 J Hor, 

/ 
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Hot* che*l moftro cudel dal’Oriente . 1 4T 
-Al Sig, Prcncipe poria;,;ànnanimandol<>- 
contra iCorfari Turchi 5 ‘ f r 

Horcrefci al mio Big.gradito pegno., >1x2' 
7 Al Sig. Giulio idi Càpoa, Conte di Palena. 

• •• primogenito del Prencipe grande Am- 
miraglio. o - <, 

Hor che p^r riportar nobi! trofeo. x ji^ 
Prega il Sig.Précipe Gràde Ammiraglio 9 
i> . che vaglia menarlo feco fopra Tarmai- 
ta. j I A . \ 

I N quefta ofcura età fpuntandofoife. 

' il . r • • - f . t » • • t • ì 

3. A Monfigi Melchior Crefcentio , Chf<rv 
co .di Camera, alludendo alle lupedel- 
t j : le ft»e armi. • , ^ 

i *1^ . , » . j 

L ’Angue, che già da gli antri, cuefoggior- 
na. 135 

Parla dell’armata Turchefca . 

L’augel Sig.che peregrino i vanni. iz 8 < 

t Sopra la’ m prefa del Sig. Prencipe Grande 
Ammiraglio , ch’è l’vccel paradifo col 
motto. Negligittima. M*isup,ò 

La tua man,che di Marte, e di Bellona . 1 16 
Al Sig.Don Ferrando Gonzaga, Prencipe 
di Molfetta. . 

L’afìa honorata, e la temuta fpada. 1 1 $ 

Melle nozze d’Arrigo IIlI.Rè di Francia. 

' f « * v 

9 1 . i. • ftins c 

• CÌ» \ li» finiti mljif. * .(J 

imi "I M Mar-. 

\ 
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nk jt Armi fuperbi, e molli eccclfe s t belle, 

JV1 iti ■ 

< Al Sig. Marchefe Peretti . 

Mentre Sig. dela piò bella parte • . _ 117 

- Al Sig.Prencipe Grande Ammiraglio, ine 
trel’Auttore eraoppreflb da certe Tue 
■ fortune* 


N OnèMaffimianla gloria voflra. 150 
Al Sig. Mafiìmiano CarafeiJi. •' 

O De la fida greggia vnico , e vero. * Ita 
Alla Santità di N.S. Papa Clemente 
V HI. in occasione dell'anno fanto * 

O d’Hetruria, e d’Italia vnica fpcme. ut 
Al Sig. Don Giouanni Medici . 

O di che 1 aggi, òdi che lampi intorno. 117 
Al Signor Cipthio Aldobrandino Cardi- 
nal di S. Giorgio. 

O peregrin,che le reliquie ammiri, 1 19 
'-In lode del Signor Cardinale Odoardo 
Farne fe. 

O qual d’illuftri heroi bennata coppia, 

« lo commendinone de* Signori Don Ao* 
ionio. & D Filippo Caeta ni, fratelli. 

O fe per bofco le fugaci piante . 1*$ 

: Loda il Sig.D.AJfonfod'Aualo nella cac- 
cia,'^ nella guerra % • (»i> 

Oue il tuo fpofo, lituo gran Rè dà leggi. 
D. Maria Medici Reina di Francia . 

‘ r I/. T Parti 
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* ». . * • •> 

P 

P Artìcanuto,eccofanduIfen riede. ìié 
ÀlSign. Prencipe Grande Ammiraglio 
nel primo dì dell’anno . 
peregrino del Ciel,che’n terra nafcì . 1 1 4 
A! primo parto (fclla Reina di Francia. 
Poiché di quefta abbandonata madre 1 3 9 
Per le correrie di Taranti. 

Porgi deh forza al’honorate fpade . 13 S 

Nel medefimo fuggetto. 

CL 

Q Va 'folle, che contar tenti le (Ielle. 133 
Al Sig*Tomafo Melchiori. (137 
Qual Viltà, qual vergogna, ò qual paura . 

Nel facco di Taranto . 

Quella Sig del valor Voftro è parto. 141 
Al Sig. Prencipe Doria. 

Quefto,onde me di nódeuuto honore . 134 
Al Sig. Tomafo Melchiori per vnacoliana 
* d’oro da lui donatagli. . • 
Quì,doue ogni valor Fortuna opprime. 131 
i 3 rega il Sig. Marchefe di Corigliano à Col 
leuarlo in certe fue opprefllom. 

' S (i4* 

S Cote il tergo, apre Pali , aguzza il dente. 
Quando àpparuero i legni del Turco in 
torno à Taranto. 

Se bramate Sig- la palma intera. 1 14 

perfuade il Sig. Prencipe Grande Aurati* 
i raglio, che voglia menar feco vna Don 
na fopra Tarmata 

1 M % Scegli 
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S’egli è pur vel,ch*ale beate , e belle. 117 

' A| mede{ìm© Signore , da cui è molto of- - 
fcruata/6chi©.nofita,lameinoriadelSi- 
gnor Sertorio Pepr^gii Tuo ma e (irò nel 
p , , le belle lettere. — ‘ 

Sembri Alcide al valor Vincenzo in caccia. 

• Ql)I . . i . 1 • .1 . ' i 

Al Sif frate Vicenzo de' Nobili Caualie- 
r :reHierofolimitano. ; - f 

Signorjche l*orbe,al cui girar Io (lato. 131 
AlSig.Honofrio Santacroce, Prencipe del 

* - • la Romana Academia. -'•> ! - *’ f~\ 

Signor, fe quella tuanori ne-difende . t 140 * 

Al Signor Prencipe Doria,per Taranto. , 
Sotto il dolce feren deìej tue Itellc r . , ' 116 
! Al Sig Cardinal Pietro Aldobrandino . ' 
Sotto il tuo giogo placido,e leggiero, j io 
1 AH* Alcezzà di Tofcana. - , ) 

Speflq il mio pigro ingegno inalzo , e fue* 
glio. . ' . ‘ .1»! 

* Alt Signor-Duca CefariiM* 1 p, 

Sttatia dei buon Matthei : cruda fortuna . 


• 3 . j: 3j 


t Al' Sig. Mario Matthei,eletto nouellamé- 
. te p rfn <ype d e IP Academia Romana jil^ 
quale fuoie edere trauagliato dale ptf£ 


■ - { quale fuoie edere trauagliato dale ps*. 

dagre. T 1 . i 4 

■pEmon già d* A fiali tuo valor gl’imperi^ 


!■■*■* Emon gii d Alia li tuo vaior grimpcn* ; 

ni ; ■ - - 1 • _ 

A Ranuccio Farnefe Duca diParma qua* 
do andò contro Turchi. 1 . 

;• . , ‘A T ‘ Te 
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\ TefoIfFi mille àfoftener chi’l mondo . rii 
Alla Chine* preferitala alla Santità di N. 
c : j Si dalV A mbafciatore del Rè Cattolico 

oTnrrìaàTanti'cbtoido,al pàtrio luolo. <. 141 
A i Turchi difcacciatida Taranto 4 
ij. .r iri ..;s abicii :V n • v‘ . 

• C r A nne , e tu dela turba émpia de? Mori 

Itfr a^UÌ UOcCUTìL jK ; l 

Al Signor Don Virginio OrfinO'buca di 
« okt iBratciano, quando andò in Vngheìria 
contro Turchi. à 

u- 3 h’tfparmidiquà t’a Ite querele.: * Zn% 
Al Sig.Don Francefco<>i Cafta-o,. quando 
fi dille, che doueua andar con l'armata 

, sJ^JfoAlgierU.» •. i À «il ^: >v i : .1.7 <^r 

Vahoniail’hafta, econmangittlh,e.fbr« 
e. *C .1 j 137 

ìfr Taranto. O f 
‘«feièrfc’tù difille lumi adorno . 'Ijj 
A lla Città di Vmeeia. 

,1 ffVB RI 

S Jpk VJ/.-l 3 IA *' f 

* A- Tlilehe leggiadra, e gloriofa piatita 1 

In morte del Sig.Cardinale Cattano. 
c Aisìpcf tempojahi sì vèlÒCèi palli . 15 1 

Della fuaD, ,u^:'A£Ìh<ì^ 

'ma d’Amor vagante, Alma fugace. 35:5 
All’ombra della luaD. che gltuppa&ua 
in 1 fognò. 

'< » ma genti lj-ch’anzi gran tempo l’ale . 147 

. In morte della lua D. r>* 

N M 3 Al 


2 0 
• t ; 
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Racconta. 

Al Regelbero il tonerai foggiornéé*' ijp 
Di Filippo II. Rè delle Spagne. 

Angeli, hor tu fra gli Angeli tea 7ai. J70 
_ Del Sig. Gio. Vicenzo d’ Angeli , Mufico 
_ eccellentiflìfijo., r. .b u... f . • 

Anima bella, cht’nsù*! fior de gli anni. 151 
i . Della (ua D. 1 ’ ■: na • • m y . .• ' -* x * 

A piè del’vrna ofcura,oue fuperba. 1 447 

; Delia tua D.nin, , .. -;i i- r. • r a 
: Afca nio Afcaaio è morto » in picciol rato • 

1^8 . , 1 ! j ;j ì, m ><o 

r Del Sig. Afcaaio Pigna tei li. Duca di B&c 
ci, & Poetaiamofo. i,. 

; .... '1 B >L*. ». 

B En ti vegg’io fra degna fchiera accolta • 

. Della Tua D. 

O .( »2 T 

C Adefti Antonio j al tuo cader cadeo. 

Del S»g. AntonioMiroballo , fratello del 
Sig- Marchefe diBraccigliano $ il quale 
morì in Fiandra combattendo vaierò* 
fi (lima mente. 

Chilamialp# $ftinfejechim*afcofc. ijro 
Della fua-D. D 

D A* cofini del mondo ofcuri,e baffi . i6z 
Del Sig. Prencipe della Scalea il gio* 
uine,ammaz2ato da Turchi . 

Dal più fublime giro Alma cortefe . 1 41 

fui D. 

-vi D* 

1 ”* y 
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Racconto. 

Deh fe pur trà voi fpatia,e con voi ft affi, ifo 
Della Tua O. 

Di cedro nò, ma d’hafte incife, e parte, itfi 
D’Aleffandro Farnefe Duca di Parma . ^ 
Dunque morto è il Coftanzo ? hor chi pih 
voftro. 1*9 

Del Sig. Angelo Coftanzo. 

E 

E Ra la notte,e tenebrofa, e nera. 1 46 

Della fua D. 

E tu cadi, e tu giaci,e non foftenne. 16 3 

Del Sig- Marchefe del Vafto . j - a . , 

g - ì'^ r - * 

G ià tu non cadi, anzi t*inalzi,& ergi. 16$ 
Del Sig- Aurelio Orli. 

. Cali occhi leggiadri , a’ cui foaui honefti i$z 
Della Sig-Duchefla diCaftel di Sangro . 
H 

H Oggi ale tue contrade alme natie. 16$ 

In morte del Sig-Giu lio Torelli. 

lior hai ben tu d’ogni bellezza il fiore . 1 4P 
Della fua D. 


I L fior d’ogni bellezza , il fior de* fiori. 1 $ 4 
-pVn giouine vccifo. 

1 pur*d 1* vrna,oue le belle fpoglie • - • 14^ 

\ .DellafoaD. * ; ‘ ^ 

L *AngeI terren dàle odorate piume . 1 $6 
In morte d*vn giouine (uo parente , 
chiamato Rafacllo. 


O 


M 4 L* 


V 


Racconti. 

SÀnobi! Donna, in cui Naturà iecodtèvVjjp 
Della fua D. 

: Lafcia,quàl’ nouoHélia, rapido, e ltue j . ìé6 
. ÀI Sign Gifparo Saluianni in morte del 
* ' 5 /g.Otcao-io- l Vf aftiradti,^ià caro ami- 

l -' : - co deli’auttore. .c >v 

Lelio,ad ardenfàmor jldrogentilerf ; 

A Lelio N. iJ quale fi morì affogato in 

c ‘ ; mare,nauTgàndo^erfo Capi’®* ‘ ^ / 

Q . j . . ; i i v. ^ 4. 

r /'"'V D'humano fplédor breue-baleno. 143 
DelltfaaD;" i: ■ 

OdirUjch’iqijeft’ofia ignude, efparte . 161 
: • D’Alt&inJrq Farh'éfe Duca di Parma . 

.»• .!> pì . i t • *_ \.s 

P Òfcia , eh: degno àsì degn*ofla albergo. 

0154 - ; 'j _ — - 


In morte di Monfig. Annibaie di Capoa 
* '* Arciuefcouq di Napoli^* j.. 
Pur dopò breui , e nubilofi . J 1 157 
- Dd-Sig. Vincenzo Tuttauilla, Conte di 


SarnOjiJ giouàné. 

Q_, — 

Q Vando del chiarój C nobilSole Efienfi 

16} \ • (rar: 

Di D.Alfófo da Ette, vltimo Duca diFer 
Quandoil fero homicida irato fciolfe. ijf 
Per vna bella Donna vccila dal Tuo amate 
£uafi dela prigion chc’l tene e ftrinfe, if6 
in morte del Co^teiUbile Colonna il gio 

nane. - 

" "■ ‘ y QSU 


• Raccónto^ . . • > 

< "Quel dì, che feiolta.del Ilio fragil Velo . 1 48 
. Della SigLucretia Catania da Ri m fai. 
‘Quel ferro, oiinè, che dal tiitt trorpo tolfe* 

~ v ‘DedSig. Marcantonio d’Aleffandro. (144 
¥ l Qn«l foco > onde?| iqio puor fiamma fi gura . 
Delia Tua DI. ' ,4 . -, 

QjJeftaè là noOìT pietra >è q(He l.^rcà. 160 
Sopra la fegolturf di pioppo I }• Rè delle 
Spagne. 

Quefti è Perin,quì fera Morte il mile « 

Per vn giouane ammazzato. , 

péregrin quel Taffó • 

^ 1 Epitaffo nella fepoltura del Signor Tor- 
.quato Taflo. V , . * 

r-£f .} fi.. „.T. - ‘ * 

‘Èridadntto giudició il dupl mengrà- 

i r lì è . * * ' > - ; 15? 



Confola il Sign. t>on Het.tore Rignatelli 
‘ tiella morte di fua moglie. 

Rotta.la benda,? l’arco, e 1 * aureo ftrale. 1 4? 
* 0;< In rifióttè^della fùa t D. 1 

c v : 

' f , - 1 , O. M i ' . - m % 

*’j^Aejo à Febo* ad Amor Cigno fublime • 

In morte de -1 £ig. Antonio Ongaro ^ 

Se* pur giuntò a quel nido almonacio. ijff 
D*un giou anetto. 

SouralVrna piangendo ofeura, e tetra. 168 
pelSig.Piecro Angelico Barga. 

M 1 Spie. 
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. Racconto. 

. Spiegate hà l’alce già fi kuaà volo. . 14$ 
Della Signora Fauftina Cafarelli , prima 
mogliedelSig.MafllmianoCafarelli. 

..... nj; Jt,. cfi. ^ .1 j. „• 

, # T»E pianga , è bella Eftìnta, in mefti ac- 
• 1 centi. : ‘ ‘ .V 1 *" •**«; 144 

Della Signora DudheffadFBou ino. 
Tomba non già, ma ben più tofto è cuna 

, ; ■■ ^ 

Del Sig. Cardinale Caetano* 


. . V * • - 1 ; 

. . ' f \ 

Ì7 1 Anne là tra le Mule, e tra gli Amorfia 
V Jn morte cf vn giouane^hiamato' Ra- 
niero cantore, &Tonàtdr di lira éccélJ. 
Vena di pianto torbida. & amara. 169 
*Del Sig- Diomede Borgheiì. 

Venni à i colli Latipj,e’i marfoòfcélfó. \6j 
Hauendo veduta la fepol tura del Sig. Taf 
* fo>in Roma nella Chiefa di S. Hoiioftio 


fcriue quello Tonetto al Sig. Gio. Batti- 
ila Manfo , come ad amico ilrettiflìmo 
del detto Poeta . 

- Vinto, e fommerfo , oltre i cònfìn del polo . 

In marte di Filippo II. Rè delle Spagne^ 
Vrna,e che d’Auftna i pregi,e de l’Ibero- 
160 

Alla fepoltura del medefima* \ ■ 

* .. « ' 4 v . 4 I '• • ' ' v-J 


V. I 


e 


MO- 


/% 


y 
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Racconto. 

MORALI. 

A 

^^Pre l’husmo infelice allhor, che nafce. 

* Tratta delle mifcfie fiumane. r 

F . 

« ' * ' * ,** * * *. . » 

F Anciulla In prima inghirlandò di fiorì. 
17* . 

Dimoftra la ioftabilità » & varietà del 
tempo. 

Felice è ben chi felua ,ombrofd , e folta. 173 
Loda la vitafolitaria. 

Felici colli } fimu!acro vero* 76 

GiugnendoàRoma ne H*anno Canto . 

. . T -, a H 

H Or di marmi qua giù càdidi e fini. 173 
Biafimano coloro a ch’edificlno fuper- 

V.. bipalazzi.’- ' •. 

I Mparaua à ferir Morte i viuenti . 174 

poetica ragione, perche l’humane vite 
fodero più lunghe ne» tempi antichi, 
, . che non fona hora. 

f,. 0 •. 

C \ De la fcala, ond*aI celefle regno^ 1 77 
Jr AllaHumiltà. 

P Bra chi pria dalefecrete, e bade. 177 

Contro i ritrouatori delforo. 

Pur da* graui ripolì anime jnuitte . 

Riprende PÒ tip>& loda PAcademia Ro- 

M & mana. 
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Raccónto. 

mani , nuovamente fondata in caia del 
SJg.Honofno Santacroce . 

. *> * * • ■ (y • - • * » 

O V«to da quel Cipria Frali tèfco nìlo . 

j^g- . . . . f, . 

.ha Ai Sig.Francefco Barone, mentre letto- 
re patiua alcune perfVeutiónf. \X 

: : ;w^ r ,* R , 5V 

J^^Eloma efll>è yCr ' S ^ le ^ àaiò f e • J 7 S 


>i- > . j ... at'i 

r 


, C E n <>q“'«<>.»oIuttieainp l >l. farte .l 

O 0 ioioflra fl cUme iddio fi puflàVonórfel 

re nelle Creature. 'linci 

e Segui laggiogarzonpafprojc’haiprefo 178 

‘ ; Sutiórlr i Si r' G,u J io fa'còniò Se fatiche 

lottò cahgrnofeombre'prnfòVide-.' - - l7Z 

Di Icone quanto Jia difficile Vnueftigare 
f -t gltocculti giudici di Dio, fponendo 
quelle parole del Profeta . [Et nox il- 
luminatiomea. ? - j » *■ j . 

’ - ' ? •• 1 

(*''••• ,'i : rmf ,.1 4 .• 

T • i 7 « 

•k.. ?.. i . : c ! ' ^ri . .1. ;f 

•^-Ineitrice del mondoialrfchi t’ha fcòffii. 

A Róma/ V-* £i q tj{) 1 '* r- 

* *•' y 1 r. ita:. ,3t 1 o ti*w'. 

r ** - . *• . , **' 

*. • •*!{)• ;u xi^rjTfiJr * • 

.. ; j. a j.*> ; ii.jiiO 

i ti i ì 
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Raccosto. 


m : 


$ A C R E.' 

* * * 

•* - -^*•'*^1' , r 

A 

A Hicinta.è ben d’amanrina afprézza. 

l 9° , . , ’ 

Alla colonna j dóue fu flagellato Chrifto. 
Aqueftafacratuamirabi! menfa. 188 
Nel Santifs.Sacram. dell’Euchariftia . 

A lapiecofaHebrea, mentre ch’oppreffo. 
Nel medefimo fuggetto. (187 

\ ‘ C 

1 iO Angiai contrada^e’n procurar diletto . 
196 


- v 


C>» l 


Sopra la parabola del figliuol prodigo , 


D 


T^\ AI facroauello à riportarne lidie. 19 f 
XJ Nel dì della fantiflìma Refurrettiorie. 
Donna inuitta del Ciel,pura,e gradita . i8f~ 
( 1 ‘ Alla fantjflìaia Vergine, 

F Elice notte,ond’à noi nafceil giorno i8£ 
Nella notte del fantiflitno Natale. 
Fuggifuggi la vita,hoggihaiJa/ita. 180 

Giada.' - ' ■ / l 

t , G ~ 

p U diètro à raggio di beltà ^ch’oftendc. 

vjr 1 8 1 * ■ • 11 - 

Pentimento. 

~ Giuda, ajnico ne vieni, ò pur fallaci.. Ì8$ 

Parole di Chrift 0 à Giuda. 

Hor 
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Racconto, 

' ri 

H Or leu* alma ignorante i lumi al mon- 
te - ' ‘ i&j 

JB /Torta Panima à contemplare la paflìone 
di N-Sig. 

I 

I N Aquilone ilfeggio mio ftellante . ipj 
A lucifero. 

Ite Pallori alcun di voi non nafce. 1Z6 
Nella natiuità del Signore . 

L 

*Alme , che quafi erranti agne difperfè» 


L 


Sopra la Croce 


M 


, (^4 

i| 

M Entre x che quali aPaptir di noua Au- 
rora.. ’ " : ■' ipo 

All’Agnolo confortator di Chrifto. 
Mentre sùl’afprolegnoil fornaio amarne» 

1-9 1 ' , ‘‘ 

Affètti di Cbrifto , & di Maria nel cempa 
della pa filone. 

, Mirate dal gran troncoocchimieilafiì . 

Nel Venere Santo» - 
O 

O Ve da motte il Rè del Mondo oppreTTa* 

X>efcriue due dolori e (Itemi di Maria » Se 
diMaddalenaà piè della Croce» 

E 

F t caIle,onde morendo à vita vafla- 1 
S.Stephano prothonytrtire » 

' per 
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Racconto^ 

Per la via,che di latte ornan le delle . 184 

All’Agnolo Gabriello. 

Piega i rami felici ò facrapianta. 1^1 
t . P^rla JyladJ^Iena alla Croce. 

Poiché tanta da te luce mi vene. 181 

Contritiope. 

Pon freno al corfo.e meta à i lunghi erro* 
1 ri. • • ^ 

Propone all’anima la pena e’J premio . 
Pofcia,che troppo al fido amico ingrato . 
Giuda. , ( !8 9 

__ r . CL ; O87 

/"^Vando Cerere in Chrifto vdì Natura • 
Nel fantiflìmo Sacramento dcll’Eu-» 
chariftia. 

Quefto tronco vita),ch*algri Serpente. 19Z 
a Sopra la Croce . 

"Qui per altrui lauar,di fangue tinfe . < 194 

• Nelmedefimo fuggetto. 

S 

èCChiuo di vaneggiar, fuggo lontano, ita 
Alla carne. 

Se di tante bellezze adorno, e pieno. 1 84 
Alla Vergine. ’ 

‘^Aha detia* — e ““ * ftlbore^f 

T . t v .**. 

^TpRoppo è falle Signor,«hipet vlanza* r ■ 

t - *°P rg W'U* parole, In<mietum cft cor no 
Xtruoi^donec requiefcac io te» 

4. i Voi 


\ 
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Racconto. , . , 

•* ..V 1 ‘ " * ■ ' - 

¥ Oi,che dietro fallaci, e cieche fcpite» 
.183 - : * 

Eflorta i leniuali à ìnutar l*a liiore Kuiiu- 
ljA noin (diuinò . 1 ^ ‘ :nf 
Vhrite.vfcitei rimirar pietofe . ;n ] n ‘’ 
Nilìa coróna delle fpine j - ‘ v ’ ‘ 


«Ivi 


. j , ' . i » n , ' -» * ' r * ? fi * ' * « » 

VA MB.,.,. . 


.11 

... 1 


■i co ;■ 


1 


«^ 1 ) 







. fcT*Ti 

101 


Parnafo , echi, ti fura. 

3i r \7 nbrf f . 

^^^l^-NfaVmnoValguarnera^éntiitiTio- 
mo Ciciliano, amico caì-lffimo dell’aut 
'toro, mèntte abbahdonainió gli dcfai 
della Poefia , fi era Voltò à quegli delie 
+kI leggTJ 1 * * V 

Cinthio,ch’vn Cield^hònSr, con CiiitKio à 

paro. . ~ . , ^aoa 

* Al'Sig'. Cinfthfo Cfenrer/ti mèdico Fifico 
genti Ihuomo di belle lettere , & intet. 
dentrfljmodi Poefia. lii ; 

• . ■> i 

D VquaS ‘màeltrbjfnquale fcola ilcanto. 

20 f 

Al l^.D-Angelo Grillo. . - 

jPé^pia armonia Tòmafo odon le gentK ** 

X04 rrt 

*’• %odi il S igi Tomaio Melchiori di Muifica, 
& di Poefia* " 




ì V 
* • 


Eia 


Digitized by Google 


Raccontò,' 

ni c.\ /: -t. ..m fi «i . 

E La penna, e la lingua haifpar&, epiena. 

zoi * 

Al p. Bernardino Stefonio della» compa- 
gnia di Giesù, Poetai & Oratorechia* 

riflìmo. i F 

1 Vgg d 1 paterni tetri, e i patrij lìdi . v 'i <>8 
Nella Tua vft ita di Napoli, * X 

f T N ftabil Dea, che’n su la fronte hai foioso 

* X i>i?i , •’ ! ■. n i 

* : AUaFortana, * ■ i 

M * 

' X l'Effo di Dio^he con sì dolci accenni* 

PjtVA'ifcj wi . xg.,' 

Ai-P.Maeftro!Agoft.£hflandfoda Calle! 
FicardOjFrate minore. Predicatore £a- 
* i>htofp. 1 4 a O - )' 

Q Dan lo ftil d’ Amor gli animi ardenti » 

• io 4 l i . . , 4 

Perle rimedeiSig- Afcanio Pignatelli. 

a • ; " CI p , 

P ^ce à vói liete £raggé,àure ridenti^. j ^ 
InatnuaudoiF; >renza. 

^ * CL 1 

• XT\ Vando dal dolce vn tempo amato ni- 
*VJ do. * w» . - 1È7 

Nella fauola di Didone. 1 ■ ■ 

feelk,de’ miei piacer dolci, e lafciui . io<* 
Al Signor Tomaio Peccijgeneiihuoroo Sa 
. nefc,Mufico ecceilentiffioio. per hauer 

*#* V * n* 

mtfio 
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Racconto» 

mdTo leggiadriffimamente in canto la 
. canzone de* baci. ' >.! 

S 

S O lo, e fuor de la turba errante, e TÌ1 << ioj 
A lSigGio. Batti Ha Strozzi. 

T 

T E ntò fortuna ingmriofaarmarfe. 201 
Al Sig. Michele Bobali,gentilhaomo 
Ragugeo, 

Tolto alte fiamme il pargoletto amato . 199 
JDuolfi , che cofiretto à partir di Napoli » 
gli com4 enne lafciar quiui vna fua ope- 
ra imperfetta. : ^ 

Tratti i falfi al fuo canto, alzi r petto. 203 
Al P .Giulio Mazarioi della compagniadi 
Giesù Predicatore chiariflimo. 


V I li i campi d’Hetruria, e le pendici . 
100 ■ ■ » 

Celebra la cafa del Sig. Hippolifo de glt 
, AgoftinijBrf 11 di Siena , doue fi vede va 
fiudio marauigljofodi dipinture, di ftz 

tue,& di diuerfe antichità. 

■> v ^ 

PROPOSTE. ' 

- . , . C . », • \> i ~ 

>->Aria , mentre a! profóndo horribil le- 


€ 


gno 


ni 


Al Sig.Giulio Caria, ìodan lo il rapimen- 
to di P uferpina diClaudiano, da lui 
ottimamente trappolato in ottaua ri- 
ma. ' ' Con- 
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. Racconto. 

Contefè audace, a! (incede l’alloro « il£ 

Al Signor Tomaio Seigliani. 

D 

D A Ja Spina rfal,di cui fi vanti. z i $ 

Al Sig. Marchefe Màfredi Malafpina . 

«» ; r <j 1 ’* , : r} • H .. > »' •** 

H Or qual nome » hor qual loda , OitcTio 
t'honort. 114 

Alla Signora MargheritaSatocchi . 

M 


M Entre li doue ha più tranquillo, e chia 

">• •- ; m.. A » 1 ? 

Ai Si& Orfatto Gmft in iano,mentrtfe ne 
«,! nella fua villa de’ pradazzi pei 

Xnuigiano. 

. • ,n ./■ . r.: 

sì foaue fparfe alfa armonia . -in 
il A 1 Sig- Francefco Braccioli*! lodando 
il fuo Poema del Conquido delia Cr» 


jpAzzi.ben’ardi tu (veraci meflì. ^ >08 


Al Signor Cau alierà, Frate Antonio de* 
«si.: ; Razzi. t . . i(l , t .) 

QC ! ' 

Q Vercia piegar , che’J piè faldo , c tena- 
ce* " ' zi* 

Ai Sig. Vincenzo flotta . 

S 


S Oura l’ali d’Amor quinci fi fucile, aio 
Al Signor Celio Magno . ,> . , v. 



'Raccónto. 

r,:. ' . I. • T r ■' •' •• "> 

T AIlo, s*è ver, ch’altrui fu dato in forte. 
117 

Al Sig .Torquato Taflb*'’ ; J » 

Efiroal tuo cantar fi pofa , etace. zo 9 
f ’j£y Al ; Siè <CiuaHcie B^ti^a Guar'AiK 

* • * » IC.IOI.' J i. 

^‘rispoÌt È. lh 


f ■ 


4) J ’v .s!.t 


>y ih 


a . 1. v ' • / 1 

v I A Hi fon ben’io fi a'iagrimo/ì amiti. 1,19 
JtJkL f Al Sig. Gafparo Mortola L‘ • 

Afri to- *ion gìà,fofì’io, ch’agghiaccio, e gelo 

• K.itLA il 


ZZI ^ 

AlSig. Attilio Btringhieri . , 

-Affi gì Sn teiV.pòj-e disfogar iHrdóre-.' 

Ài Sig. "Paolo Lorago . -*• ** 


As 




Sig.'"Paolo Lorago 

wf. ! .A i ''t* > • --- » 

C Amillo,i Itili, e benconofco hor quan- 
to'. ll 3 

• £ Al Sig . 1 Camillo Camilli. 

Cantai Camillojhor piango; Amor fouente. 

2 - 2-4 , , 

Al Sig. Camillo Pellegrino. ^ J 

J0r> ìòmJJ i 


W 

npv Fi volante deftrier veloci ,e pronte. 

1 J a z 6 • *" 

£1 Sig- Celio Magno. , 


Don* 


* % 


V 
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Racconto. 

Dotina,che:giàpersèfattagenciIe.' • 2 zi , 


Si tace acuì. 
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E Mir,la Poefìa A ^n do|(:e inulto). 22$ - 

Al Sig. Gabriello Zuiano. , *■ 
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L A bella ftebrea, ch’ai duoi canuti ama. 
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Al Signor Carlo Noci.. , . ... v - 
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N Ouo Protheo f®n’io(già noi ti celo? 
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AlSig.D. Vincenzo foralto. 
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O Se mai quefta penna indegna , e frale, 
afi 

Al Sig. Vincenzo Filinghieri. 

1 '• r ? P * 5*1 w.i* •. r p 

P Andolfo,è ben d’jnuitto alto valore.237^ 
Al §ig.PandoifoSpanno;cchi. . ; j 
Penfai da folle ardir guidato , e (corto. , 23^ 
A l^g^lu»tor Pafqualonji >■ j fl 
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Veli o , a cui tante il Ciel gratiè com- 
pite. aI ^ 

Ai Sig. Aleflaudro Pera. 
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Oco mergOj e paluftre vnmar di duo- 
lo. aar 


Al Sig.Fabio Sérgardi. 
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Jtuberto, à piè dei colle, ooe fi vede. ' 23S ! 
Al Signor Ruberto VbaJdini . 

S " 

QGipio, non piagni fol o ahi ch'è si folti . " 
O 13 4 
Ad incerto. 

SpefTo fcriuer dite bramo ben’ió. tiiT 

Al Signor Arrigo Falconio. 

Strozzale rime tue sì dolci, e care. 13© 
AI Signor Gio.Battifta Strozzi,iIquale Io 
iodaua, per hauer vdko rime Tue fpirì- 
tuali,che gli piacquero aliai. 

T Empo fò gii , ch’ardendo anch’io pian- 
geà-// in,;’,- ;:v’ 2 io 
AH’ Arrido Academico* 1 : : 
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V Enir del tuo Parnafo a farfatolle» 232 
Al Sig.Giouanni Villifranchi. 

Vero Inferno e’i mio cor, che n 6 attcde. 240 
qAJ Sig. TomafoMelchiori . 

^idi, mentre col cor tranquillo^ quieto 2? 1 
Al Sig.Gio. Batti fta Vicali. 
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Che pur Donna il volto. Ita 
Aldefir troppo ingordo . 14 
Alma afflitta, che fai. ioy 
Amarti amato amante . 134 
Amor, deh che non togli. 

Amor non hà più foco. - 14 

» Amor s’ha i pur delio. . 114 

Andianneà premer latte,» coglier fiori . 38 
i A voi,che viirn effempio 
Auolto infoltii velo. 
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, T) E IlaGeruaye fugace. * 3 9 

D Ben quel puro candore. 94? 
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C Elia , il tuo vifo angelico fereno • y®* 

Che noue arti fonquefte? IQ4‘ 

1 Ch'io mora f oimè, ch'io mora ? 9f~ 
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Clitia, qual roerauiglia. 

Come il ferir fiapoco. 

T\ftl £orppo genitore . 
ljr Deft pel-che fuggi ò Dafne. 

Dele mie colpe tante 

Del più -leggiadro fiore. ' - a • 

Di marmo liete voi. 

Di furto AmornafceAi. ' . /- 
Dite grauida il feno. 

Donna , è ver che piangete. 

Donna, io uorrei dir molto. 
Dorillo,al Ciel ten vai. 

Dunque del mio bel Sol , la luce pura. 
Dunque.eterna credeui. 

•f . 3’V‘ . !_ E 

£ Cco l’hora, ecco ch’io. 

Eccomi pronta à i baci. 

Errai lunge dal porto. -, 

E Arale, e Arai, non ago. 
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F Abro dela mia morte . 

. Felici,e ben nat’herbe. 

Feriteui ferite. 

Fior pallidetto,e fecco,e fecco forfè. 
Fogliose’ miei penfieri 
Fcfs’io quel Roflìgnuolo. 

Fuggifuggi ò mio core. 

Fuggio quel disleale . 

Fuggite incauti amanti. 

Fuggo gli occhi diurni,. 
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Furo infegne a e trofei. 

G 

G Hiaccio, dono di lei. 

Già più volte ttemante • 

Giunto è pur Lidia il mio. 

H 

H Or.che da te mio bene . 

I 

I N quel gelato core. 

In quelle bianche carte. 

Io io di poca fede? 

Io moro, ecco, ch’io moro. 

Io parto sì,ma parte. 

Io rido io rido amanti. 

Ifuoi canuti amori.' - 
«. • • L - L: 

L A bella Parca mia : 

La man candidai vaga. ' • 
Lancia lancia foaue. 

Le note oue fon chiù fi-i mici termiti . 
Lidia, ti lalfo (ahi Iafib) 

Lièue il morir mi fia. • - 
L’imagintud mi delti. 

L’odioj c’hai tu nel core. 

‘ ‘ M 

M Emre,ch’à l’aureo crine. 

Mentre Lidia premei. * 
Mentre lunge tiftah 
Mentre ver me rabbiofo. 

M’hai già, per darmi vita. 

Mi faluta coilei. 
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Mori mi dici,e mentre . • 

Muto ftato fufs ’io. 1 7 
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N A fei fanciullo inuitto. i^p 

Nelariua fontana pi, 

Non corro i quella mano » 169 

Non gii con ghiaccio algente. <57 

O 

O Belletagrimette. 

O capra auenturata. jp 

O che piacer pres’io. *4 

O chiome erranti, ò chiome. . 

O di malnata vite. $8 

O ingrati mortali. 140 

O man candida, e bella. > 89 

O non cura, ò non fefìte. 254 

O piaga impiagatrice. J4* 

Orfa bella crudele .. 6f 

O fante cicatrici ' i$6 

O ferpente,ch*auolto* 14 

O tronchi innamorati • i: 9 

O vago Roffignuolo\ , ; >4| k . $7* 
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P Allidettomio Sole. . . . 48 k 

Pargoletta è colei. ioo 

Parue à fa bocca, oimè,gelido humore « 9% 
Perche fuggi tra* falci. ; 18 

Perch’vn bacio chegg’io. ij 

Per far noua rapina 41 , 

Piaghe non fon:ma ftelle. 13; 

Piaghe Madonna,& io. 
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Piagni Donna,efofpiri. 

Pien di gelofo,e gelido defio. 

PKtofiffimo Arciero. . 

Pn'i forte di quel fa fio . ; 

Poiché l’alma n’è gita. 

Poiché mori dice Ili. 

Pon fren Donna reale . 

Porta intorno Madonna . 

Q Vai da Dio fegni hauefti. 

Qua. h or dmro cfarifiailo. 

Qualhor iabra fuaui * >: 

Qualhor sì dolcemente. )W 

Ai Signor Tomafo Stigliani, intefo fotto il 
'■ nome di SeJuaggio,amico inrrinfeco del» 
J’auttore. 

Quando quel bianco lino. 

Oli ali canuto Cigno. 

Quel neo, quel vago neo. 

Quel vago pargoletto. 

Quarte doghoie ftjlle . • 

Quelle 

Donna,ch\iuenti.' . 

Que fie lagrime pie. 

Que fi 1 piè facr/,e fanti 
Quefto al tuo crine intorno 
Que fio miocaldo pianto r 
Qui l’alato Corriero. 
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Se gli occhi voftri io miro* éf 

Se la dogi ia,e*l martire. 97 

Scia parte migliore 1^4 

Soauiflìmi baci . 3 l 

Son conche gli occhi tuoi . 79 

Sofpir, che del bel petto. 77 

Sotto ruftico tetto *3$ 

S.oura l'humida arena. 5 1 

Strana armonia d* Amore* 1 * 

T 

T Acibocfa,dehtaci. 18 

T’amai, m’amafti ingrata. le? 

Tanti foIgori,erai.. 15 9 

Te la fiamma, e l’ardore 133 

Temer donna non dei. 7® 

Tempefta di dolcezza. ** 

Tolfeal’Inferno Orfeo. 1 16 

Tornate ò cari baci 

Tofco tofeo, non foco. 7* 

Tra le pompe di Morte.. >07 j 

Tu, che nel fendi lei. ^3 

Tu, che fcherzando vai . 41 

Tu parti, ahi laflo, e’i core. 104 

Tu piagni empia?tu preghi ? 107 


V Ago bambin,che*n due mammelle In- 
tatte. 1 & 

Vanne carta felice. 10x 

Vdito hò Citherea. 13 
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Veggio veggio lo (Itale. 
Vergine benedetta 
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Vita mia,di te priuo . 

Viuo mio Sol>tu giri. 

Vn bacio, vn bacio folo. 

Vn’ inferno io n’io. 

Volò ne* tuoi begli occhi. 
Vorrei baciarti ò Filli» 

Vrna cortcfe,e cara» 
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CANZONI. ET 

• CANZONETTE. 
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A 

A Hi quanto duro , ahi quanto crudo , e 
forfè. 1 1 7 

B 

Beltà, del Tornino Sole. S4 

F... 

Figlio derAppennino. 42. 

Ter la Signora Agnola Vitelli , Soderini . 
FillijCor del mio core. 28 

Fuor del’algofe piume. , no 

Nella infirmiti della Signora D. Lionora 
Orlìna Sforza , Duchefla di Segni. 

G 

Giàfcarcohauealafciato . 150 

Quella dmota canzonetta., & anche la pre- 
cedente, che fono due pietofe contempla* 
tioni alla Vergine piagnente, la morte di 
Chrifto furono fatte à compiacimento 
della Signora Fenice Crelcenza , fuora 
nelmonillerio di Torre di Specchio in 
Roma. 
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Hor che d’Europa il Toro. $6 
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In vna verde piaggia. » fi 

O 

o baciauenturoft. } 19 

O dell’auara gente. la© 

P 

Poiché baciar ne'nuita . %6 

preflo vn fiume tranquillo. 74 

C t 

Quando ftaco dal cor lo, à Theti in feno . 3$ 

Sola fra Tuoi più cari. 1 4 ? 

Stefe la Notte hauea. 7* 

T 

Torno piangendo i reuerir quel faffo* \i€ 


Stanze. 
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Stefe la Notte hauea. 73 

T 

Torno piangendo;! rcuertrquelfaffo. li 6 


Stanze. 

B En da voi conofciuto effcr degg’/o, 
16I 


Il Fitti iti 


1845287 



>9 


?' 





.*“9 


4 

r 

l 


# 




f 




Digitized by Googlc 


